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REGIONE VALLE D’AOSTA

LEGGE REGIONALE 26 gennaio 2005, n 4.
Disposizioni in materia di anticipazione dei trattamenti di

cassa integrazione guadagni straordinaria e di integrazione
salariale a seguito della stipula di contratti di solidarieta' .

(Pubblicata nel Bollettino ufficiale della Regione Valle d’Aosta n. 6
dell’8 febbraio 2005)

IL CONSIGLIO REGIONALE

Ha approvato

IL PRESIDENTE DELLA REGIONE

Promulga
la seguente legge:

Art. 1.
Anticipazione del trattamento di integrazione salariale

1. Al fine di sovvenire alle imprese che procedono all’anticipa-
zione delle integrazioni salariali e di assicurare la continuita' del red-
dito dei lavoratori in caso di sospensione o di riduzione dell’attivita'
produttiva, la giunta regionale e' autorizzata a costituire presso la
finanziaria regionale Valle d’Aosta - Societa' per azioni (Finaosta
S.p.a.) un apposito fondo per l’erogazione di anticipazioni sul tratta-
mento di integrazione salariale, in tutti i casi in cui sia consentito il
ricorso alla cassa integrazione guadagni straordinaria ovvero all’inte-
grazione salariale a seguito della stipula di contratti di solidarieta' ,
con riferimento alle unita' aziendali ubicate in Valle d’Aosta delle
imprese in cui sono occupati i lavoratori interessati alla sospensione
o alla riduzione dell’attivita' lavorativa.

Art. 2.
Condizioni per l’erogazione

di anticipazioni sul trattamento di integrazione salariale

1. L’impresa interessata ad attivare il procedimento per l’eroga-
zione di anticipazioni sul trattamento di integrazione salariale inoltra
alla struttura regionale competente in materia di politiche del lavoro,
di seguito denominata struttura competente, apposita domanda
corredata del verbale di esame congiunto della situazione aziendale e
dei pareri resi ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica
10 giugno 2000, n. 218 (Regolamento recante norme per la semplifi-
cazione del procedimento per la concessione del trattamento di cassa
integrazione guadagni straordinaria e di integrazione salariale a
seguito della stipula di contratti di solidarieta' , ai sensi dell’art. 20
della legge 15 marzo 1997, n. 59 - allegato 1, numeri 90 e 91), e di
copia dell’istanza inviata al Ministero del lavoro e delle politiche
sociali ai sensi degli articoli 2 e 3 della legge 23 luglio 1991, n. 223
(Norme in materia di cassa integrazione, mobilita' , trattamenti di
disoccupazione, attuazione di direttive della comunita' europea, avvia-
mento al lavoro ed altre disposizioni in materia di mercato del
lavoro), e successive modificazioni.

2. Le imprese forniscono altres|' specifica indicazione dei tratta-
menti spettanti, a titolo di integrazione salariale, a ciascuno dei
lavoratori interessati dalla sospensione o dalla riduzione dell’attivita'
lavorativa.

3. Qualora ricorrano, in base alla normativa vigente, casi in cui
sia consentita la sospensione dei lavoratori prima dell’effettuazione
dell’esame congiunto della situazione aziendale, l’impresa, oppure il
curatore, il liquidatore o il commissario, puo' inoltrare la domanda di
anticipazione di cui al comma 1 anche prima dell’espletamento
dell’esame congiunto, fornendo adeguata motivazione che giustifichi
l’avvenuta sospensione.

4. L’impresa che abbia stipulato contratti di solidarieta' in base
alla normativa vigente inoltra alla struttura competente apposita
domanda corredata della documentazione richiesta ai fini della
concessione delle integrazioni salariali previste in caso di stipula di
detti contratti, e comunque idonea a consentire l’individuazione dei
lavoratori aventi diritto alle integrazioni e della misura delle stesse,
nonche¤ della comunicazione relativa alla verifica dei presupposti di
legge effettuata dalla competente direzione provinciale del lavoro.

5. Le domande di anticipazione contengono espresso impegno
delle imprese richiedenti di procedere al rimborso di quanto ad esse
pervenga a seguito del pagamento dell’integrazione salariale da parte
dell’Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS), anche qualora
le imprese si avvalgano del conguaglio tra contributi altrimenti dovuti
ed integrazioni.

6. Nelle domande e' altres|' espresso l’impegno delle imprese
richiedenti a:

a) rimborsare la differenza tra le misure dei trattamenti sala-
riali da esse indicate e quelle effettivamente riconosciute dall’INPS;

b) rimborsare le somme anticipate nel caso in cui l’istanza di
trattamento di integrazione salariale non sia accolta;

c) pagare ai lavoratori l’importo corrispondente al tratta-
mento di integrazione salariale nel periodo di paga relativo al mese
in cui ricevono l’anticipazione richiesta.

Art. 3.

Concessione ed erogazione delle anticipazioni

1. Le anticipazioni sul trattamento di integrazione salariale sono
concesse, entro quindici giorni dalla presentazione delle domande di cui
all’art. 2, con provvedimento del dirigente della struttura competente.

2. Le anticipazioni, comprensive dell’eventuale ritenuta sinda-
cale, sono concesse per un periodo non superiore a dodici mesi. Nel
caso in cui all’atto della presentazione della domanda di anticipazione
non sia gia' quantificata la misura del trattamento di integrazione
salariale, l’anticipazione e' concessa in misura non superiore a 750
euro mensili, al netto degli oneri di legge.

3. Le anticipazioni sono erogate da Finaosta S.p.a., anche avva-
lendosi delle banche che con essa stipulino apposite convenzioni.

Art. 4.

Mandato irrevocabile a riscuotere

1. Nei casi in cui l’impresa richieda il pagamento diretto da parte
dell’INPS del trattamento di integrazione salariale ai lavoratori, ai
fini della concessione delle anticipazioni di cui alla presente legge cia-
scun lavoratore avente diritto ha l’obbligo di rilasciare a Finaosta
S.p.a. o alla banca erogatrice mandato irrevocabile a riscuotere le
somme erogate dall’INPS, con riferimento al periodo in cui ha benefi-
ciato delle anticipazioni.

Art. 5.

Casi di esclusione dalle anticipazioni

1. Le anticipazioni di cui alla presente legge non possono essere
concesse ai lavoratori aventi diritto al trattamento di integrazione
salariale che rifiutino di essere avviati ad un progetto individuale di
inserimento nel mercato del lavoro ovvero ad un corso di formazione
o di riqualificazione o non lo frequentino regolarmente ovvero non
accettino l’offerta di un lavoro a tempo determinato o indeterminato,
con inquadramento in un livello retributivo non inferiore al 15 per
cento rispetto a quello delle mansioni di provenienza, quando le atti-
vita' lavorative, di formazione o di riqualificazione, si svolgono in un
luogo che non dista piu' di trenta chilometri dal luogo di residenza
del lavoratore.

2. Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano, ad esclu-
sione di quelle relative alle iniziative di formazione professionale, ai
lavoratori aventi diritto al trattamento di integrazione salariale a
seguito di un processo di ristrutturazione, riorganizzazione o ricon-
versione aziendale.

Art. 6.

Imprese in condizioni particolari

1. Le anticipazioni possono essere concesse anche ad imprese che
si trovino nelle condizioni di cui all’art. 3 della legge n. 223/1991, pre-
vio ottenimento, in ogni caso, dell’autorizzazione alla prededuzione
dall’attivo fallimentare di quanto ricevuto a titolo di anticipazione.

2. In caso di procedure di liquidazione a seguito di scioglimento
dell’impresa, la prosecuzione o la concessione delle anticipazioni e'
subordinata al rilascio da parte della medesima di idonee garanzie
per l’integrale recupero del credito sorto successivamente alla data di
scioglimento; tali garanzie non sono necessarie in caso di anticipa-
zioni corrisposte direttamente ai lavoratori.
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Art. 7.

Anticipazioni di crediti di lavoro ai dipendenti
di imprese in condizioni particolari

1. Ai lavoratori che si trovino nelle condizioni previste dall’art. 2,
comma 1, del decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 80 (Attuazione
della direttiva 80/987/CEE in materia di tutela dei lavoratori subordi-
nati in caso di insolvenza del datore di lavoro), possono essere con-
cesse anticipazioni sulle somme da erogarsi da parte dell’INPS a liqui-
dazione di crediti di lavoro non corrisposti dal datore di lavoro e
maturati presso unita' aziendali ubicate in Valle d’Aosta.

2. Le anticipazioni sono a carico del fondo costituito ai sensi del-
l’art. 1.

3. Il lavoratore interessato all’erogazione delle anticipazioni inol-
tra alla struttura competente apposita istanza, corredata della
domanda e della relativa documentazione presentata alla sede INPS
territonialmente competente.

4. Le anticipazioni sui crediti di lavoro sono concesse e sono ero-
gate, rispettivamente, con le modalita' previste dall’art. 3, commi 1 e 3.

5. Il lavoratore ha l’obbligo di rilasciare a Finaosta S.p.a. o alla
banca erogatrice mandato irrevocabiie a riscuotere le somme erogate
dall’INPS, con riferimento al periodo in cui ha beneficiato delle anti-
cipazioni.

Art. 8.

Disposizioni finanziarie

1. L’onere derivante dall’applicazione della presente legge e'
determinato in e 1.520.000 per l’anno 2005 e in e 20.000 per l’anno
2006.

2. L’onere di cui al comma 1 trova copertura, per l’anno 2005, per
e 20.000 nello stato di previsione della spesa del bilancio della
Regione per l’anno finanziario 2005 nell’obiettivo programmatico
2.2.2.16. (Interventi nel settore della politica del lavoro), mediante la
riduzione di pari importo dello stanziamento iscritto al capitolo
69000 (Fondo globale per il finanziamento di spese correnti)
dell’obiettivo programmatico 3.1. (Fondi globali) a valere sull’accan-
tonamento previsto dall’allegato n. 1 al bilancio di previsione della
Regione per l’anno 2005 codice A.5. (Anticipazione del trattamento
di Cassa integrazione salariale straordinaria ai lavoratori aventi
diritto) e per e 1.500.000 mediante trasferimento della relativa
somma dai fondi esistenti presso la gestione speciale di Finaosta
S.p.a. Per l’anno 2006, l’onere di cui al comma 1 trova copertura nello
stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale della Regione
per gli anni 2005/2007 nell’obiettivo programmatico 2.2.2.16. (Inter-
venti nel settore della politica del lavoro), mediante la riduzione di
pari importo dello stanziamento iscritto al capitolo 69000 (Fondo
globale per il finanziamento di spese correnti) dell’obiettivo program-
matico 3.1. (Fondi globali) a valere sull’accantonamento previsto dal-
l’allegato n. 1 al bilancio di previsione della Regione per l’anno 2005
codice A.5. (Anticipazione del trattamento di Cassa integrazione sala-
riale straordinaria ai lavoratori aventi diritto).

3. Per l’applicazione della presente legge, la giunta regionale e'
autorizzata ad apportare, con propria deliberazione, su proposta del-
l’assessore regionale competente in materia di bilancio e finanze, le
occorrenti variazioni di bilancio.

Art. 9.

Disposizioni transitorie e finali

1. Le disposizioni di cui alla presente legge si applicano altres|'
alle imprese che, alla data di entrata in vigore della presente legge,
abbiano gia' presentato domanda di accesso alla cassa integrazione
guadagni straordinaria o all’integrazione salariale a seguito della sti-
pula di contratti di solidarieta' e che non abbiano ancora ottenuto il
relativo decreto di concessione.

2. La giunta regionale, con deliberazione da adottare entro quin-
dici giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, definisce:

a) le modalita' di costituzione e di funzionamento del fondo di
cui all’art. 1;

b) i casi, correlati a situazioni particolari riferite allo stato
delle imprese richiedenti oppure alla tutela delle lavoratrici madri,
nei quali e' consentito il pagamento diretto ai lavoratori del tratta-
mento di integrazione salariale anche ai di fuori dei casi di cui
all’art. 4.

Art. 10.

Dichiarazione d’urgenza

1. La presente legge e' dichiarata urgente ai sensi dell’art. 31,
comma terzo, dello statuto speciale per la Valle d’Aosta ed entrera' in
vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nel Bollet-
tino ufficiale della Regione.

EØ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare
come legge della Regione Autonoma Valle Aosta.

Aosta, 26 gennaio 2005.

PERRIN

05R0197

REGIONE TRENTINO-ALTO ADIGE
(Provincia di Trento)

DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA
14 marzo 2005, n. 5-35/Leg.

Regolamento recante modificazioni e integrazioni al decreto
del presidente della giunta provinciale n. 7-20/Leg. del 28 feb-
braio 1990 ßRegolamento per la fornitura a singole categorie
di dipendenti provinciali di uniformi e di oggetti di corredo non-
che¤ per l’uso di detti capi di vestiarioý.

(Pubblicato nel Bollettino ufficiale
della Regione Trentino-Alto Adige n. 17 del 26 aprile 2005)

IL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA

Visti gli articoli 8, punto 1), 53 e 54 del decreto del Presidente
della Repubblica 31 agosto 1972, n. 670, recante ßApprovazione del
testo unico delle leggi costituzionali concernenti lo statuto speciale
per il Trentino-Alto Adigeý;

Visto il decreto del presidente della giunta provinciale n. 7-20/
Leg. di data 28 febbraio 1990, registrato alla Corte dei conti il 3 aprile
1990, registro n. 24, foglio n. 43 avente per oggetto: ßRegolamento
per la fornitura a singole categorie di dipendenti provinciali di uniformi
e di oggetti di corredo nonche¤ per l’uso di detti capi di vestiarioý.

Vista la deliberazione della giunta provinciale n. 3168 di data
30 dicembre 2004, come modificata dalla deliberazione n. 236 del
18 febbraio 2005, concernente, tra l’altro, l’approvazione del testo del
regolamento recante modificazioni al citato decreto del presidente
della giunta provinciale di data 28 febbraio 1990, n. 7-20/Leg.

E m a n a

il seguente regolamento:

Art. 1.

Modificazione dell’art. 1 del decreto
del presidente della giunta provinciale 28 febbraio 1990, n. 7-20/Leg.

1. La lettera f) del comma 1 dell’art. 1 del decreto del presidente
della giunta provinciale 28 febbraio 990, n. 7-20/Leg. e' abrogata.
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Art. 2.

Aggiunta dell’art. 4-bis al decreto
del presidente della giunta provinciale 28 febbraio 1990, n. 7-20/Leg.

1. Dopo l’art. 4 del decreto del presidente della giunta provinciale
28 febbraio 1990, n. 7-20/Leg. e' aggiunto in fine il seguente:

ßArt. 4-bis. ö 1. Il personale addetto alla guida di autovetture
dell’autorimessa provinciale e' autorizzato ad acquistare capi di vestia-
rio, da indossare durante il servizio secondo le esigenze personali,
dopo aver scelto i capi medesimi tra quelli indicati nell’allegato A) al
presente decreto e segnalato al servizio patrimonio e demanio la tipo-
logia, il numero degli articoli da acquistare, nonche¤ i costi relativi e
l’esercizio commerciale prescelto.

2. Il servizio patrimonio e demanio, a seguito della segnalazione
di cui al comma 1, emette, nel limite dell’importo annuo di
900,00 euro, un buono d’ordinazione indirizzato all’esercizio commer-
ciale fornitore. Detto buono e' allegato alla fattura emessa dall’eserci-
zio stesso.

3. L’importo annuo di cui al comma 2. e' rivalutato di anno in
anno, sulla base della variazione degli indici ISTAT dei prezzi al con-
sumo, con apposita determinazione del dirigente del servizio a cui e'
attribuita la competenza dell’autorimessa provinciale.ý

Art. 3.

Modificazione dell’allegato A) al decreto
del presidente della giunta provinciale 28 febbraio 1990, n. 7-20/Leg.

1. Nell’allegato A) al decreto del presidente della giunta provin-
ciale 28 febbraio 1990 n. 7-20/Leg. la sola parte concernente gli
ßaddetti alla guida di autovetture dell’autorimessa provincialeý e'
sostituita dalla seguente: ßaddetti alla guida di autovetture dell’auto-
rimessa provinciale.

Capi invernali:
due giacche ............................................................ due anni;
quattro paia pantaloni ........................................... due anni;
tre camicie .............................................................. un anno;
tre cravatte ............................................................. un anno;
un paio di scarpe ..................................................... un anno;
un cappotto oppure un giaccone ...................... quattro anni;
una giacca a vento .............................................. cinque anni;
due maglioncini ..................................................... due anni.

Capi estivi:
due giacche ............................................................. due anni
quattro paia pantaloni ............................................ due anni
due camicie .............................................................. un anno
un soprabito ...................................................... quattro anni
un paio di scarpe ...................................................... un anno
un paio stivali di gomma ......................................... due anni
una tuta da lavoro grembiule ............................... due anniý.

Art. 4.

Norme transitorie

1. In sede di prima applicazione del presente regolamento ad ogni
singolo autista dell’autorimessa provinciale verra' riconosciuto l’im-
porto di 1.800,00 euro per l’acquisto dei capi di vestiario relativi
all’anno 2004 ed al 2005.

Il presente decreto sara' pubblicato nel Bollettino ufficiale della
Regione.

EØ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.

Trento, 14 marzo 2005

DELLAI

(Registrato alla Corte dei conti il 14 aprile 2005, registro n. 1, foglio n. 4)

05R0435

DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA
21 marzo 2005, n. 6-36/Leg.

Regolamento per la formazione e per l’utilizzo delle gradua-
torie provinciali, per titoli, del personale docente delle scuole a
carattere statale della provincia di Trento.

(Pubblicato nel Suppl. ord. n. 3 al Bollettino ufficiale
della Regione Trentino-Alto Adige n. 16 del 19 aprile 2005)

IL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA

Visto l’art. 53, del decreto del Presidente della Repubblica
31 agosto 1972, n. 670, recante ßApprovazione del testo unico delle
leggi costituzionali concernenti lo Statuto speciale per il Trentino-
Alto Adigeý, ai sensi del quale il Presidente della Provincia, emana,
con proprio decreto, i regolamenti deliberati dalla giunta;

Visto l’art. 54, comma 1, n. 1, del medesimo decreto del Presi-
dente della Repubblica, secondo il quale la giunta provinciale e' com-
petente a deliberare i regolamenti per l’esecuzione delle leggi appro-
vate dal consiglio provinciale;

Vista la deliberazione della giunta provinciale n. 527 di data
18 marzo 2005, concernente l’approvazione del ßRegolamento per la
formazione e per l’utilizzo delle graduatorie provinciali, per titoli,
del personale docente delle scuole a carattere statale della provincia
di Trentoý;

E m a n a

il seguente regolamento:

Art. 1.

O g g e t t o

1. Questo regolamento disciplina la formazione e l’utilizzo delle
graduatorie provinciali per titoli previste dall’art. 2-ter della legge
provinciale 28 agosto 1989, n. 6 (Organizzazione amministrativa pro-
vinciale in materia di istruzione), di seguito denominata legge provin-
ciale, per l’accesso dei docenti a posti a tempo indeterminato e deter-
minato nelle scuole a carattere statale.

2. Questo regolamento disciplina anche i casi, i tempi e le moda-
lita' per l’inserimento nelle graduatorie provinciali per titoli del perso-
nale docente proveniente da fuori provincia, nel rispetto dell’intesa
sottoscritta tra la provincia autonoma di Trento e il Ministero
dell’istruzione, dell’universita' e della ricerca al sensi dell’art. 2,
comma 4, del decreto del Presidente della Repubblica 15 luglio 1988,
n. 405 (Norme di attuazione dello Statuto speciale per la Regione
Trentino-Alto Adige in materia di ordinamento scolastico in provin-
cia di Trento).

Art. 2.

Formazione delle graduatorie provinciali per titoli

1. La struttura provinciale competente in materia di gestione del
personale docente, di seguito denominata struttura provinciale com-
petente, forma le graduatorie provinciali per titoli previste dal-
l’art. 2-ter della legge provinciale.

2. Le graduatorie provinciali per titoli sono organizzate in gra-
duatorie riferite al:

a) primo ciclo, comprendenti le graduatorie della scuola pri-
maria, distinte per posti di insegnamento e della scuola secondaria di
primo grado, distinte per classi di abilitazione;

b) secondo ciclo, comprendenti le graduatorie della scuola
secondaria di secondo grado, distinte per classi di abilitazione.

3. Le graduatorie provinciali per titoli sono strutturate in tre
fasce nelle quali sono inseriti gli aspiranti in possesso dei requisiti sta-
biliti dalla normativa statale vigente, secondo le disposizioni del-
l’art. 2-ter della legge provinciale e di questo regolamento.

4. L’inserimento nelle graduatorie provinciali per titoli e' effet-
tuato esclusivamente ogni quattro anni all’atto della formazione delle
graduatorie, secondo le modalita' e le procedure dell’art. 4.
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5. In sede di formazione della prima graduatoria provinciale per
titoli, sono inseriti nella prima e nella seconda fascia, a domanda del-
l’interessato, gli aspiranti inseriti nella prima e nella seconda fascia
delle graduatorie permanenti della provincia di Trento o di altra
provincia, vigenti alla data di entrata in vigore della legge provinciale
15 marzo 2005, n. 5 (Disposizioni urgenti in materia di istruzione e
formazione); nella terza fascia della graduatorie provinciali per titoli
sono inseriti, a domanda, gli aspiranti in possesso dei requisiti per
l’inserimento nella terza fascia delle graduatorie permanenti vigenti
alla medesima data.

6. Ai fini della formazione delle graduatorie provinciali per titoli
sono fatti salvi in ogni caso i diritti acquisiti degli iscritti nella prima
e nella seconda fascia delle graduatorie permanenti vigenti in provin-
cia di Trento alla data di entrata in vigore della legge provinciale n. 5
del 2005, assicurando agli stessi precedenza nell’assunzione; sono
altres|' assicurate le precedenze assolute disciplinate dalla legislazione
vigente a tutela delle minoranze linguistiche riconosciute dallo Sta-
tuto speciale e dalle relative norme di attuazione.

Art. 3.

Validita' delle graduatorie provinciali per titoli

1. Le graduatorie provinciali per titoli hanno validita' quadrien-
nale e il punteggio degli iscritti e' aggiornato con periodicita' biennale.

2. La prima graduatoria provinciale per titoli e' utilizzata a decor-
rere dall’anno scolastico 2005-2006.

Art. 4.

Presentazione delle domande e valutazione dei titoli

1. La giunta provinciale definisce con deliberazione i termini e le
modalita' di presentazione delle domande, la documentazione neces-
saria per l’inserimento nelle graduatorie provinciali e per l’aggiorna-
mento biennale dei titoli, i termini per la formazione delle graduatorie
provinciali nonche¤ le direttive necessarie per l’applicazione di questo
regolamento, al fine di garantire il regolare avvio dell’anno scolastico,
garantendo la massima pubblicizzazione delle procedure.

2. Entro il termine stabilito dalla giunta provinciale gli aspiranti
presentano domanda di inserimento nelle graduatorie provinciali per
titoli. L’aspirante deve precisare nella domanda di inserimento o di
aggiornamento del punteggio a quali fini la domanda e' presentata in
riferimento all’assunzione a tempo indeterminato, agli incarichi
annuali a tempo determinato, o alle supplenze temporanee fino al ter-
mine dell’attivita' didattica, per tutte le graduatorie provinciali per le
quali l’interessato sia in possesso dei requisiti di ammissione.

3. La mancata presentazione della domanda o la presentazione
della stessa dopo il termine stabilito dalla giunta provinciale, o priva
della firma dell’aspirante comporta il non inserimento nelle graduato-
rie provinciali per titoli o l’inammissibilita' della domanda stessa.

4. Al fine della presentazione della domanda di inserimento nelle
graduatorie provinciali per titoli gli aspiranti devono possedere alla
data di scadenza dei termini di presentazione delle domande i requisiti
generali, in quanto compatibili, stabilititi dalla normativa che disci-
plina l’accesso al pubblico impiego provinciale. Sono esclusi dall’inse-
rimento nelle graduatorie provinciali per titoli gli aspiranti che siano
incorsi nelle sanzioni disciplinari della sospensione o della destitu-
zione previste dall’art. 492, comma 2, lettere d) ed e), nonche¤ dal-
l’art. 535, comma 1, numeri 4), 5) e 6) del decreto legislativo 16 aprile
1994, n. 297 (Approvazione del testo unico delle disposizioni legisla-
tive vigenti in materia di istruzione, relative alle scuole di ogni ordine
e grado), e, ove intervenuta, le corrispondenti fattispecie previste
dalla contrattazione collettiva provinciale, nonche¤ i dipendenti degli
enti pubblici o dello Stato collocati a riposo in applicazione di dispo-
sizioni di carattere transitorio o speciale.

5. La struttura provinciale competente effettua la valutazione dei
titoli ai fini della formazione delle graduatorie provinciali per titoli per:

a) gli aspiranti da inserire nella prima e nella seconda fascia
sulla base dei criteri e dei punteggi definiti dalla tabella A allegata a
questo regolamento;

b) gli aspiranti da inserire nella terza fascia sulla base dei
criteri e dei punteggi definiti dalla tabella B allegata a questo regola-
mento;

c) gli aspiranti da inserire nelle graduatorie provinciali per
titoli relative alle classi di concorso di strumento musicale nella
scuola secondaria di primo grado sulla base dei criteri e dei punteggi
definiti dalla tabella C allegata a questo regolamento.

6. La determinazione dei criteri per la valutazione dei titoli arti-
stico-professionali, la valutazione dei titoli e la compilazione delle
graduatorie provinciali, distinte per l’insegnamento di ciascuno stru-
mento musicale di cui al comma 4, lettera c), sono effettuate da una
apposita commissione nominata dal dirigente della struttura provin-
ciale competente; la commissione e' presieduta dal medesimo dirigente
o da un suo delegato ed e' composta da:

a) un docente dello specifico strumento del conservatorio di
musica della provincia di Trento o, in mancanza, di provincia viciniore;

b) un dirigente scolastico di scuola secondaria di primo grado
nella quale funzionino corsi ad indirizzo musicale;

c) un insegnante del corso ad indirizzo musicale con il quale
sia stato stipulato un contratto per strumento diverso da quello cui si
riferiscono le graduatorie da compilare;

d) un insegnante a tempo indeterminato di educazione musi-
cale che non abbia prodotto domanda per l’inclusione nelle graduato-
rie provinciali e sia in possesso del diploma relativo allo strumento
cui si riferisce la specifica graduatoria o, in mancanza, di diploma di
strumento affine.

7. Il dirigente della struttura provinciale competente approva con
determinazione le graduatorie provinciali per titoli formate ai sensi
di questo regolamento. Entro cinque giorni dalla pubblicazione gli
aspiranti all’inserimento nelle graduatorie possono presentare
reclamo alla struttura provinciale competente, che provvede, anche
in autotutela, alle correzioni necessarie. Ultimate le correzioni con
propria determinazione il dirigente approva le graduatorie provinciali
per titoli definitive e ne dispone la pubblicazione.

8. Gli ammessi ai corsi per il conseguimento dell’abilitazione pre-
vista dagli articoli 2 e 3-ter, commi 1 e 2 del decreto-legge 7 aprile
2004, n. 97, convertito, nella legge 4 giugno 2004, n. 143 presentano
domanda di inserimento nelle graduatorie provinciali per titoli e sono
inclusi con riserva.

9. Nel periodo di validita' delle graduatorie provinciali per titoli,
in caso di introduzione di nuove classi di abilitazione o di variazione
delle stesse, la giunta provinciale puo' definire modalita' e termini per
la presentazione delle domande al fine dell’inserimento nelle nuove
graduatorie; in tal caso le nuove graduatorie hanno validita' fino alla
scadenza delle graduatorie quadriennali gia' formate.

Art. 5.

Modalita' di inserimento nelle graduatorie provinciali
per titoli di aspiranti iscritti nelle graduatorie permanenti

1. L’aspirante che risulta inserito nelle graduatorie permanenti di
altra provincia puo' chiedere l’inserimento nelle graduatorie provin-
ciali per titoli, con apposita domanda da presentare entro i termini e
secondo le modalita' stabilite dalla giunta provinciale ai sensi del-
l’art. 4, comma 1. I titoli presentati da tali aspiranti sono valutati
secondo i criteri e i punteggi definiti nelle tabelle A, B e C allegate a
questo regolamento; gli aspiranti sono inseriti nella fascia corrispon-
dente a quella della graduatoria di provenienza.

2. Gli aspiranti all’inserimento nella prima o nella seconda fascia
delle graduatorie provinciali per titoli possono essere iscritti nella
prima o nella seconda fascia delle graduatorie per titoli della provin-
cia di Trento e rimanere iscritti nelle graduatorie permanenti di una
sola altra provincia. L’aspirante non puo' mantenere l’iscrizione nelle
graduatorie permanenti di piu' di una provincia, pena l’esclusione
dalle graduatorie provinciali per titoli. Gli iscritti nella prima o nella
seconda fascia delle graduatorie permanenti in provincia di Trento e
di altra provincia vigenti alla data di entrata in vigore della legge pro-
vinciale n. 5 del 2005 possono chiedere l’iscrizione nelle graduatorie
provinciali per titoli.

3. Gli aspiranti all’inserimento nella terza fascia delle graduato-
rie provinciali per titoli non possono essere iscritti nella terza fascia
delle graduatorie permanenti di altra provincia; conseguentemente
gli aspiranti iscritti nella terza fascia delle graduatorie permanenti di
altra provincia possono chiedere l’iscrizione nelle graduatorie provin-
ciali per titoli purche¤ dicbiarino di avere richiesto la cancellazione
dalla terza fascia delle graduatorie permanenti di provenienza.
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4. Nel periodo di vigenza delle graduatorie provinciali per titoli e'
fatta salva la facolta' per gli iscritti in tali graduatorie di richiedere il
trasferimento ad altra provincia all’atto della riapertura delle gradua-
torie permanenti delle altre province.

Art. 6.

Graduatorie di istituto

1. Il dirigente scolastico forma apposite graduatorie di istituto
per la copertura di posti di insegnamento o di cattedre a tempo deter-
minato, per gli insegnamenti impartiti nella propria istituzione scola-
stica, secondo quanto previsto da questo articolo.

2. I titoli di studio e di abilitazione per l’inclusione nelle gradua-
torie di istituto sono quelli stabiliti dal vigente ordinamento statale
per l’assunzione a tempo indeterminato. Gli aspiranti all’inserimento
nelle graduatorie di istituto possono presentare domanda in massimo
quindici istituzioni scolastiche a carattere statale.

3. Le graduatorie d’istituto sono articolate nelle seguenti tre
fasce:

a) nella prima fascia della graduatoria d’istituto sono inseriti
gli aspiranti inclusi solo nelle graduatorie provinciali per titoli per il
medesimo posto d’insegnamento o classe di abilitazione cui e' riferita
la graduatoria di istituto, con esclusione dei docenti assunti a tempo
indeterminato;

b) nella seconda fascia della graduatoria d’istituto sono inse-
riti gli aspiranti non inclusi nella corrispondente graduatoria provin-
ciale per titoli in possesso di abilitazione o di idoneita' alle quali e' rife-
rita la graduatoria di istituto;

c) nella terza fascia della graduatoria di istituto sono inseriti
gli aspiranti in possesso del titolo di studio valido per l’accesso all’in-
segnamento richiesto.

4. Gli aspiranti inseriti nella prima fascia delle graduatorie di isti-
tuto sono inclusi secondo l’ordine di fasce e di punteggio risultante
dalla corrispondente graduatoria provinciale per titoli. Gli aspiranti
inseriti nella seconda e nella terza fascia delle graduatorie di istituto
sono graduati secondo la tabella di valutazione dei titoli approvata
con deliberazione dalla giunta provinciale.

5. Le graduatorie di istituto della prima fascia hanno validita'
temporale corrispondente a quella delle graduatorie provinciali per
titoli e sono ridefinite a seguito dell’aggiornamento biennale delle gra-
duatorie provinciali per titoli. Nel caso di inserimento nelle graduato-
rie provinciali per titoli l’interessato e' incluso, a domanda, nella
prima fascia delle graduatorie di istituto nelle quali era precedente-
mente inserito ed e' cancellato conseguentemente dalla seconda o
terza fascia delle corrispondenti graduatorie di istituto.

6. Le graduatorie di istituto della seconda e della terza fascia
hanno validita' biennale. Nel secondo anno di validita' delle graduato-
rie gli aspiranti possono presentare domanda di inserimento nella
seconda o terza fascia delle graduatorie di istituto; in tal caso sono
inseriti in calce all’ultimo incluso della rispettiva fascia delle gradua-
torie di istituto secondo i requisiti posseduti.

7. Gli iscritti nella seconda e nella terza fascia delle graduatorie
di istituto della provincia di Trento che chiedono l’inserimento nelle
graduatorie di istituto di altra provincia, devono comunicare al diri-
gente scolastico competente l’avvenuta ptesentazione della domanda;
in tal caso il dirigente scolastico avvia la procedura per la cancella-
zione dalle graduatorie di istituto della provincia di Trento.

8. La giunta provinciale definisce con deliberazione i termini e le
modalita' per la presentazione delle domande ai fini della formazione
e dell’aggiornamento delle graduatorie d’istituto e stabilisce direttive
per il rispetto di quanto previsto da questo articolo e in particolare
dal comma 2.

9. Le graduatorie di istituto sono utilizzate in ordine crescente
delle fasce elencate nel comma 3, a partire dalla prima.

10. Per gli anni scolastici 2005-2006 e 2006-2007 restano in vigore
le graduatorie d’istituto valide alla data di entrata in vigore della legge
provinciale n. 5 del 2005. Gli aspiranti iscritti nelle predette graduato-
rie possono essere iscritti in un massimo di quindici graduatorie di
istituto e conseguentemente devono dichiarare in quale graduatoria
di istituto chiedono di essere mantenuti.

Il presente decreto sara' pubblicato nel Bollettino ufficiale della
Regione.

EØ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.

Trento, 21 marzo 2005

DELLAI

öööööö

Allegato A
(art. 4, comma 5, lettera a)

Tabella di valutazione dei titoli per il personale docente delle scuole a
carattere statale della provincia di Trento ai fini dell’inserimento
nella prima e seconda fascia delle graduatorie provinciali per
titoli.

A - Titoli di accesso alla graduatoria provinciale per titoli.
La valutazione riguarda il superamento di un solo concorso o di

un solo esame di abilitazione o di idoneita' riferito al medesimo posto
o alla medesima cattedra; ai fini della valutazione e' preso in conside-
razione il punteggio piu' favorevole che, nel caso in cui sia classificato
diversamente da cento centesimi, e' rapportato a cento.

1) per il superamento di un concorso, per titoli ed esami, o di un
esame anche ai soli fini abilitativi o di idoneita' , relativo alla medesima
classe di abilitazione o al medesimo posto di insegnamento per cui si
chiede l’inserimento nelle graduatorie provinciali per titoli, sono attri-
buiti fino ad un massimo di punti 36.

Nel limite di 36 punti, al punteggio conseguito a seguito del supe-
ramento del concorso o dell’esame ai soli fini abilitativi preso in con-
siderazione, sono attribuiti i seguenti punti:

per il punteggio minimo per l’inclusione fino a 59: punti 12;
per il punteggio da 60 a 65: punti 15;
per il punteggio da 66 a 70: punti 18;
per il punteggio da 71, a 75: punti 21;
per il punteggio da 76 a 80: punti 24;
per il punteggio da 81 a 85: punti 27;
per il punteggio da 86 a 90: punti 30;
per il punteggio da 91 a 95: punti 33;
per il punteggio da 96 a 100: punti 36.

Le eventuali frazioni di voto sono arrotondate per eccesso al voto
superiore solo se pari o superiori a 0,50.

Ai candidati che abbiano superato un concorso ordinario per
titoli ed esami, rivolto anche al conseguimento dell’abilitazione all’in-
segnamento nella scuola secondaria di primo o di secondo grado, e'
valutato il punteggio complessivo relativo all’inserimento nella gra-
duatoria generale di merito, comprensivo anche del punteggio dei
titoli ovvero, se piu' favorevole, il punteggio spettante per le sole prove
d’esame.

Ai candidati che abbiano superato un concorso ordinario, per
titoli ed esami, rivolto anche al conseguimento dell’idoneita' all’inse-
gnamento nella scuola elementare o primaria, e' valutato il punteggio
complessivo relativo all’inserimento nella graduatoria generale di
merito, comprensivo anche del punteggio dei titoli e della prova facol-
tativa di lingua straniera ovvero, se piu' favorevole, il punteggio spet-
tante per le sole prove d’esame.

Ai candidati che abbiano conseguito l’abilitazione all’insegna-
mento a seguito di partecipazione a sessioni riservate di esame,
indette con deliberazioni della giunta provinciale del 6 agosto 1999,
n. 6385, del 19 maggio 2000, n. 1210, del 2 marzo 2001, n. 457 nonche¤
con ordinanze ministeriali del 15 giugno 1999, n. 153, del 7 febbraio
2000, n. 33, e del 20 febbraio 2001, n. 1, e' valutato il punteggio com-
plessivo relativo all’inserimento nell’elenco degli abilitati.
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2) Per le abilitazioni e per le idoneita' all’insegnamento conseguite
in uno dei Paesi dell’Unione europea, riconosciute dal Ministero
dell’istruzione, ai sensi delle direttive comunitarie n. 89/48 CEE e
n. 92/51 CEE, sono attribuiti: punti 24.

B - Titoli di servizio di insegnamento.
EØ valutabile il solo servizio prestato con il possesso del titolo di

studio prescritto dalla normativa vigente alla data della nomina e
relativo alla classe di abilitazione o al posto di insegnamento per il
quale si chiede l’inserimento in graduatoria. Non si valutano i servizi
per i quali non siano stati versati i contributi secondo la normativa
vigente.

Sono attribuiti:
1) per il servizio di insegnamento in scuole elementari o prima-

rie, ovvero in istituti di istruzione secondaria di primo e di secondo
grado o artistica provinciale a carattere statale o statali, ivi compreso
l’insegnamento prestato su posti di sostegno a favore degli alunni por-
tatori di handicap fino ad unmassimo di punti 12 per ciascun anno sco-
lastico. Il servizio prestato nelle scuole militari, che rilasciano titoli di
studio corrispondenti a quelli della scuola provinciale a carattere sta-
tale e della scuola statale, e' valutato per intero, se svolto per insegna-
menti curricolari della scuola provinciale a carattere statale o statale:

per ogni anno: punti 12;
per ogni mese o frazione di almeno 16 giorni: punti 2;

2) per il servizio di insegnamento in scuole paritarie (elemen-
tari o primarie o in istituti di istruzione secondaria di primo e di
secondo grado o artistica), fino ad un massimo di punti 9 per ciascun
anno scolastico:

per ogni anno: punti 9;
per ogni mese o frazione di almeno 16 giorni: punti 1,5;

3) per il servizio di insegnamento prestato in istituti di istru-
zione secondaria legalmente riconosciuti o pareggiati, ovvero nelle
scuole elementari parificate, fino ad un massimo di punti 6 per cia-
scun anno scolastico:

per ogni anno: punti 6;
per ogni mese o frazione di almeno 16 giorni: punti 1;

4) per il servizio prestato per cinque anni scolastici consecutivi
nelle scuole provinciali a carattere statale, paritarie, legalmente rico-
nosciute, pareggiate o parificate del territorio provinciale sono attri-
buiti ulteriori punti 15.

Il punteggio previsto dal punto 4 e' riconosciuto per un massimo
di due volte e purche¤ il servizio sia stato prestato per almeno 6 mesi
per anno.

Altri titoli.
C - Sono attribuiti, fino ad un massimo di punti 30:
1) per i titoli di studio di livello pari o superiore a quelli che

danno accesso all’assunzione a tempo indeterminato cui si riferisce il
concorso: per ogni titolo: punti 3;

2) per il superamento di altri concorsi per titoli ed esami, per
altri esami ai soli fini abilitativi o di idoneita' , relativi alla medesima
o ad altre classi di abilitazione o al medesimo o ad altri posti di inse-
gnamento: per ogni titolo: punti 3.

Le idoneita' e le abilitazioni per la scuola elementare sono valuta-
bili per le graduatorie relative alle scuole secondarie di primo e di
secondo grado e viceversa.

3) per le abilitazioni ed per le idoneita' all’insegnamento conse-
guite in uno dei Paesi dell’Unione europea, riconosciute dal Ministero
dell’istruzione, ai sensi delle direttive comunitarie n. 89/48 CEE e
n. 92/51 CEE sono attribuiti: per ogni titolo: punti 3.

La valutazione relativa al presente punto 3 e' alternativa alla
valutazione dello stesso titolo prevista al punto A-2).

4) limitatamente alla graduatoria relativa all’accesso ai posti a
tempo indeterminato del personale docente della scuola elementare o
primaria, per le lauree in lingue, di cui al decreto ministeriale n. 39/
1998 previste per le classi di concorso 45/A e 46/A, conseguite con il
superamento di almeno due esami in una delle lingue straniere previ-
ste dal decreto.ministeriale 28 giugno 1991 (francese, inglese,
spagnolo, tedesco), e per la laurea in scienze della formazione prima-
ria, indirizzo per la scuola elementare sono attribuiti: per ogni titolo:
punti 6.

La valutazione relativa a questo punto 4 e' alternativa alla valuta-
zione dello stesso titolo prevista dal punto C-1).

Allegato B
(art. 4, comma 5, lettera b)

Tabella di valutazione dei titoli per il personale docente delle scuole a
carattere statale della provincia di Trento ai fini dell’inserimento
nella seconda fascia delle graduatorie provinciali per titoli.

A - Titoli di accesso alla graduatoria provinciale per titoli.
A.1) per il superamento di un concorso per titoli ed esami, o di

un esame anche ai soli fini abilitativi o di idoneita' , o per il consegui-
mento dell’abilitazione a seguito della frequenza delle scuole di spe-
cializzazione per l’insegnamento secondario (SSIS) o per l’abilita-
zione/titolo abilitante all’insegnamento comunque posseduto e rico-
nosciuto valido per l’ammissione alla medesima classe di abilitazione
o al medesimo posto per cui si chiede l’inserimento nella graduatoria
provinciale per titoli, ivi compreso il diploma ßdi didattica della
musicaý di durata quadriennale, conseguito con il possesso del
diploma di istruzione secondaria di secondo grado e del diploma di
conservatorio valido per l’accesso, ai sensi dell’art. 6 del decreto-legge
25 settembre 2002, n. 212, convertito, con modificazioni, dalla legge
22 novembre 2002, n. 268, alle graduatorie per le classi di concorso
31/A e 32/A, nonche¤ per la laurea in scienze della formazione prima-
ria valida per l’accesso, ai sensi della legge 28 marzo 2003, n. 53, alle
graduatorie di scuola primaria, sono attribuiti fino, a un massimo di
punti 12.

Nel limite di 12 punti, al punteggio conseguito a seguito del supe-
ramento del concorso o dell’esame ai soli fini abilitativi, preso in con-
siderazione, sono attribuiti i seguenti punti:

per il punteggio minimo per l’inclusione fino a 59: punti 4;
per il punteggio da 60 a 65: punti 5;
per il punteggio da 66 a 70: punti 6;
per ilpunteggio da 71 a 75: punti 7;
per il punteggio da 76 a 80: punti 8;
per il punteggio da 81 a 85: punti 9;
per il punteggio da 86 a 90: punti 10;
per il punteggio da 91 a 95: punti 11;
per il punteggio da 96 a 100: punti 12.

A.2) Ai fini dell’attribuzione del punteggio di cui al punto A.1):
a) si valuta il superamento di un solo concorso o di un solo

esame di abilitazione o di idoneita' ovvero un solo titolo con valore
abilitante;

b) il punteggio, conseguito in concorsi o esami abilitanti o di
idoneita' , valutati diversamente da cento centesimi, e' rapportato a
cento;

c) le eventuali frazioni di voto sono arrotondate per eccesso al
voto superiore se pari o superiori a 0,50 e per difetto al voto inferiore
se inferiori a 0,50;

d) ai candidati che abbiano superato un concorso ordinario
per titoli ed esami per l’insegnamento nella scuola secondaria di
primo e di secondo grado si valuta il punteggio complessivo relativo
all’inserimento nella graduatoria generale di merito, comprensivo
anche dei titoli ovvero, se piu' favorevole, il punteggio spettante per
le sole prove d’esame;

e) ai candidati che abbiano superato un concorso ordinario
per titoli ed esami per l’insegnamento nella scuola elementare o pri-
maria si valuta il punteggio complessivo relativo all’inserimento nella
graduatoria generale di merito, comprensivo anche del punteggio dei
titoli e della prova facoltativa di lingua stramera, ovvero, se piu' favo-
revole, il punteggio spettante per le sole prove d’esame espresso;

f) ai candidati che abbiano conseguito l’abilitazione all’inse-
gnamento a seguito di partecipazione alle sessioni riservate di esame,
indette con deliberazioni della giunta provinciale del 6 agosto 1999,
n. 6385, del 19 maggio 2000, n. 1210, del 2 marzo 2001, n. 457 nonche¤
con ordinanze ministeriali del 15 giugno 1999, n. 153, del 7 febbraio
2000, n. 33, e del 20 febbraio 2001, n. 1, e' valutato il punteggio com-
plessivo relativo all’inserimento nell’elenco degli abilitati.

A.3) Per i titoli professionali conseguiti in uno dei Paesi del-
l’Unione europea, riconosciuti dal Ministero dell’istruzione, del-
l’universita' e della ricerca ai sensi delle direttive comunitarie
n. 89/48/CEE del Consiglio, del 21 dicembre 1988, e n. 92/51/CEE
del Consiglio, del 18 giugno 1992, sono attribuiti: punti 8.
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A.4) Per l’abilitazione conseguita presso le scuole di specializza-
zione all’insegnamento secondario (SSIS) a seguito di un corso di
durata biennale, in aggiunta al punteggio previsto dal punto A.1),
sono attribuiti ulteriori punti 30, di cui 24 per il biennio di durata
legale del corso, equiparato a servizio specifico per la classe di inse-
gnamento cui si riferisce l’abilitazione.

Nel caso di piu' abilitazioni conseguite a seguito della frequenza
di un unico corso, l’intero punteggio spetta per una sola abilitazione,
a scelta dell’interessato: punti 30; per le altre abilitazioni sono attri-
buiti: punti 6.

A.5) Per l’abilitazione conseguita presso le scuole quadriennali di
didattica della musica, in aggiunta al punteggio previsto dal punto
A.1), sono attribuiti ulteriori punti 30, di cui 24 per la durata legale
del corso, equiparata a servizio specifico, per una delle due classi di
insegnamento cui si riferisce l’abilitazione, a scelta dell’interessato:
punti 30; per l’altra abilitazione sono attribuiti: punti 6.

A.6) Per l’abilitazione all’insegnamento conseguita presso i corsi
di laurea in scienze della formazione primaria, indirizzo per la scuola
elementare, in aggiunta al punteggio di cui al punto A.1), sono attri-
buiti ulteriori: punti 24.

A.7) Per le abilitazioni o titoli abilitanti all’insegnamento previ-
ste dal punto A.1), con esclusione di quella per la quale e' stato attri-
buito il punteggio previsto dal punto A.4), sono attribuiti in aggiunta
al punteggio del punto A.1), ulteriori: punti 6.

B - Titoli di servizio di insegnamento.
B.1) Per il servizio di insegnamento prestato nelle scuole elemen-

tari o primarie o negli istituti di istruzione secondaria di primo e di
secondo grado o artistica provinciali a carattere statale o statali, ivi
compreso l’insegnamento prestato su posti di sostegno per gli alunni
portatori di handicap, sono attribuiti fino ad un massimo di 12 punti
per ciascun anno:

per ogni anno: punti 12;
per ogni mese o frazione di almeno 16 giorni: punti 2.

B.2) Per il servizio di insegnamento in scuole paritarie (elemen-
tari o primarie o in istituti di istruzione secondaria di primo e di
secondo grado o artistica), fino ad un massimo di punti 9 per ciascun
anno scolastico:

per ciascun anno: punti 9;
per ogni mese o frazione di almeno 16 giorni: punti 1,5.

B.3) Per il servizio di insegnamento prestato negli istituti legal-
mente riconosciuti o pareggiati ovvero nelle scuole elementari parifi-
cate, sono attribuiti fino ad un massimo di 6 punti per ciascun anno:

per ciascun anno: punti 6;
per ogni mese o frazione di almeno 16 giorni: punti 1.

B.4) Ai fini dell’attribuzione dei punteggi previsti dai punti B.1 e
B.2 e B.3):

a) e' valutabile solo il servizio di insegnamento prestato con
il possesso del titolo di studio prescritto dalla normativa vigente alla
data della nomina e relativo alla classe di abilitazione o posto di inse-
gnamento per il quale si chiede l’inserimento in graduatoria;

b) a decorrere dall’anno scolastico 2003-2004 il servizio
prestato contemporaneamente in piu' insegnamenti o in piu' classi di
concorso e' valutato per una sola graduatoria a scelta dell’interessato;

c) il servizio prestato in classe di abilitazione o in posto di
insegnamento diverso da quello cui si riferisce la graduatoria e' valu-
tato nella misura del 50 per cento del punteggio previsto dal punto
B.1) con esclusione del servizio prestato nelle scuole materne, fino ad
un massimo di 24 punti;

d) il servizio svolto nelle attivita' di sostegno, se prestato con
il possesso del prescritto titolo per l’accesso alla classe di abilitazione,
area disciplinare o posto, e' valutato in una delle classi di concorso
comprese nell’area disciplinare, a scelta dell’interessato;

e) limitatamente alla classe di abilitazione per cui si benefi-
cia del punteggio previsto dal punto A.4) non sono valutabili i servizi
di insegnamento prestati durante il periodo di durata legale dei corsi
di specializzazione per l’insegnamento secondario;

f) a decorrere dall’anno scolastico 2003-2004 non sono
valutabili i servizi di insegnamento prestati su qualsiasi classe di abili-
tazione o posto di insegnamento durante il periodo di durata legale
dei corsi di specializzazione per l’insegnamento secondario;

g) a decorrere dall’anno scolastico 2005-2006 il servizio
prestato nelle scuole italiane all’estero elementari o negli istituti di
istruzione secondaria di primo e di secondo grado o artistica nei Paesi
appartenenti all’Unione europea e' equiparato al corrispondente servi-
zio prestato in Italia;

h) il servizio prestato nelle scuole militari, che rilasciano
titoli di studio corrispondenti a quelli della scuola provinciale a carat-
tere statale o statale, e' valutato per intero, se svolto per i medesimi
insegnamenti curricolari della scuola provinciale a carattere statale o
statale;

i) a decorre dall’anno scolastico 2003-2004 il servizio pre-
stato nelle scuole delle isole minori e degli istituti penitenziari e' valu-
tato in misura doppia;

l) per il servizio prestato per cinque anni scolastici consecu-
tivi nelle scuole provinciali a carattere statale, paritarie, legalmente
riconosciute, pareggiate o parificate del territorio provinciale sono
attribuiti ulteriori: punti 15.

Il punteggio previsto dalla questa lettera l) e' riconosciuto per un
massimo di due volte e purche¤ il servizio sia stato prestato per almeno
6 mesi per anno.

C - Altri titoli.
C.1) Ai titoli elencati da questa lettera C non puo' essere attri-

buito complessivamente un punteggio superiore a 30 punti.
C.2) Per ogni titolo di studio di livello pari o superiore a quelli

che danno accesso alla graduatoria fatto salvo quanto previsto dalle
lettere C.7), C.8) e C.9), sono attribuiti: punti 3.

C.3) Per ogni abilitazione o idoneita' all’insegnamento posseduta
in aggiunta al titolo valutato quale titolo di accesso ai sensi della let-
tera A), sono attribuiti: punti 3.

C.4) Ai fini dell’attribuzione del punteggio di cui alla lettera C.3):
a) nel caso di abilitazioni conseguite per ambiti disciplinari o

classi affini con un unico esame, il punteggio e' attribuito per una sola
abilitazione;

b) le idoneita' e le abilitazioni per la scuola elementare sono
valutabili per le graduatorie relative alle scuole secondarie di primo e
secondo grado e viceversa.

C.5) Per ogni titolo professionale conseguito in uno dei Paesi
dell’Unione europea, riconosciuto dal Ministero dell’istruzione,
dell’universita' e della ricerca ai sensi delle direttive comunitarie
n. 89/48/CEE e n. 92/51/CEE, e posseduto in aggiunta al titolo di
accesso valutato ai sensi della lettera A), sono attribuiti: punti 1.

C.6) Per i titoli di dottorato di ricerca sono attribuiti: punti 12.
C.7) Limitatamente alla graduatoria relativa all’accesso ai ruoli

del personale docente della scuola elementare, per le lauree in lingue
straniere, di cui al decreto del Ministro della pubblica istruzione
n. 39 del 30 gennaio 1998, previste per le classi di concorso 45/A e
46/A, conseguite con il superamento di almeno due esami in una delle
lingue straniere previste dal decreto del Ministro della pubblica istru-
zione 28 giugno 1991, e per la laurea in scienze della formazione pri-
maria indirizzo per la scuola elementare, per ogni titolo sono attri-
buiti: punti 6.

C.8) La valutazione della laurea in scienze della formazione pri-
maria prevista dalla lettera C.7) e' alternativa alla valutazione dello
stesso titolo previsto dalla lettera A), A.5).

C.9) Per ogni diploma di specializzazione o master universitario
o corso di perfezionamento universitario di durata almeno annuale,
con esame finale, strettamente coerente con gli insegnamenti cui si
riferisce la graduatoria, sono attribuiti: si intende annuale un corso
pari a 60 crediti corrispondenti a 1500 ore: punti 3.

öööö

Allegato C
(art. 4, comma 5, lettera c)

Tabella di valutazione dei titoli per il personale docente di strumento
musicale delle scuole secondarie di primo grado a carattere statale
della provincia di Trento ai fini dell’inserimento nelle graduatorie
provinciali per titoli di strumento musicale.

A - Titoli culturali.
Tutti i titoli della presente categoria sono valutabili una sola

volta per ciascuna tipologia:
a) al diploma di strumento musicale cui si riferisce la

graduatoria sono attribuiti:
con votazione fino a 7/10: punti 6;
con votazione fino a 9/10: punti 8;
con votazione fmo a 10/10: punti 10;
con votazione di 10/10 e lode: punti 12;
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b) ad altro diploma di strumento musicale, attestato o
diploma in didattica della musica, rilasciato da conservatori statali
di musica o da istituti musicali pareggiati sono attribuiti: punti 3;

c) al diploma di perfezionamento conseguito presso l’Accade-
mia nazionale di Santa Cecilia relativo allo strumento musicale cui si
riferisce la graduatoria sono attribuiti: punti 3;

d) al diploma di perfezionamento conseguito presso l’Accade-
mia nazionale di Santa Cecilia per strumento diverso da quello cui si
riferisce la graduatoria o relativo alla musica da camera sono attri-
buiti: punti 1,50;

e) alla laurea che da' accesso all’esame di abilitazione per
l’insegnamento di educazione musicale sono attribuiti: punti 4;

f) alla laurea diversa da quella che da' accesso all’esame di abi-
litazione per l’insegnamento di educazione musicale sono attribuiti:
punti 2;

g) al diploma di istruzione secondaria di secondo grado sono
attribuiti: punti 1;

h) al superamento delle prove di esame nei concorsi per titoli
ed esami nei conservatori di musica, relativi allo specifico strumento
musicale cui si riferisce la graduatoria; all’abilitazione all’insegna-
mento di educazione musicale o di strumento musicale nell’istruzione
secondaria di primo grado sono attribuiti: punti 6;

i) al superamento delle prove di esame nei concorsi per titoli
ed esami nei conservatori di musica per strumenti musicali diversi da
quelli cui si riferisce la graduatoria; all’abilitazione all’insegnamento
di educazione musicale nell’istruzione secondaria di secondo grado
sono attribuiti: punti 3.

B - Titoli didattici.
Ai fini della valutazione dei titoli didattici il periodo di servizio di

almeno 180 giorni e' considerato come anno intero.
Sono valutati tutti i periodi di servizio che a norma delle vigenti

disposizioni sono considerati come effettivo servizio.
Nel caso di servizi diversi prestati contemporaneamente si attri-

buisce il punteggio piu' favorevole:
a) per ogni anno di servizio prestato in qualita' di docente a

tempo indeterminato o a tempo determinato nei corsi di sperimenta-
zione musicale nella scuola secondaria di primo grado per l’insegna-
mento dello stesso strumento musicale cui si riferisce la graduatoria
sono attribuiti: punti 18;

Per ogni mese o frazione di mese di almeno 16 giorni, fino ad un
massimo di punti 18, sono attribuiti: punti 3.

b) per ogni anno di servizio prestato in qualita' di docente a
tempo indeterminato o a tempo determinato nei conservatori di
musica o negli istituti musicali pareggiati per l’insegnamento dello
stesso strumento cui si riferisce la graduatoria sono attribuiti: punti 9.

Per ogni mese o frazione di mese di almeno 16 giorni, fino ad un
massimo di punti 9, sono attribuiti: punti 1,50.

c) per ogni anno di servizio prestato in qualita' di docente a
tempo indeterminato o a tempo determinato negli istituti statali di
istruzione secondaria di secondo grado per l’insegnamento dello
stesso strumento musicale cui si riferisce la graduatoria sono attri-
buiti: punti 6;

per ogni mese o frazione di mese di almeno 16 giorni, fino ad
un massimo di punti 6, sono attribuiti: punti 1.

d) per ogni anno di servizio prestato in qualita' di docente a
tempo indeterminato o a tempo determinato per l’insegnamento di
educazione musicale nella scuola media sono attribuiti: punti 4,5;

per ogni mese o frazione di mese di almeno 16 giorni, fino ad
un massimo di punti 4,5, sono attribuiti: punti 0,75.

e) per il servizio prestato in qualita' di docente di strumento nei
corsi di cui all’art. 44 della legge 20 maggio 1982, n. 270: punti 3,50.

C - Titoli artistici (fino ad un massimo di punti 66).
Tutti i titoli di questa categoria sono valutati in ragione della loro

rilevanza che va motivata.
Ogni attivita' deve essere adeguatamente documentata e deve

essere fornita la prova che essa sia stata effettivamente svolta.
Non sono presi in considerazione dattiloscritti, ciclostilati e pub-

blicazioni private, sia pure a stampa.

Non sono valutabili le opere in collaborazione, prive di formali
indicazioni circa il contributo dei singoli interessati:

a) all’attivita' concertistica solistica in complessi di musica da
camera, dal duo in poi, sono attribuiti:

per lo stesso strumento musicale cui si riferisce la graduato-
ria da punti 1 a punti 2;

per strumento musicale diverso da quello cui si riferisce la
graduatoria da punti 0,5 a punti 1;

b) all’attivita' professionale, compresa quella di direzione, in
orchestre lirico-sinfoniche svolta in ciascun anno solare sono attri-
buiti: da punti 1 a punti 6;

c) al primo, al secondo o al terzo premio in concorsi nazionali
od internazionali, per ciascun esito, sono attribuiti: da punti 1 a
punti 3;

d) all’idoneita' in concorsi per orchestre sinfoniche di enti lirici
o orchestre riconosciute (per ciascuna idoneita' e fino ad un massimo
di punti 6 sono attribuiti: da punti 1 a punti 3;

e) alle composizioni, alle pubblicazioni, alle incisioni discogra-
fiche, agli studi e ricerche di carattere musicale, metodologico o rela-
tive alla didattica strumentale (per ciascun titolo e fino ad un mas-
simo di punti 6 sono attribuiti: da punti 0,5 a punti 1;

f) ai corsi di perfezionamento effettivamente frequentati sono
attribuiti:

in qualita' di allievi relativi allo strumento musicale cui si
riferisce la graduatoria: da punti 1 a punti 2;

in qualita' di allievi per strumento musicale diverso quello
cui si riferisce la graduatoria: da punti 0,5 a punti 1;

g) alle altre attivita' musicali documentate, per ciascun titolo,
sono attribuiti: da punti 0,2 a punti 1.

(Registrato alla Corte dei conti il 14 aprile 2005, registro n. 1, foglio n. 5)

05R0387

(Provincia autonoma di Bolzano)

DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA
27 gennaio 2005, n. 3.

Modifica del regolamento di esecuzione relativo all’ordina-
mento del commercio.

(Pubblicato nel Bollettino ufficiale
della Regione Trentino-Alto Adige n. 13 del 29 marzo 2005)

IL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA

Vista la deliberazione della giunta provinciale n. 9 del 10 gen-
naio 2005,

E m a n a

la seguente modifica di regolamento:

Art. 1.

1. La lettera e) del comma 2 dell’art. 3 del decreto del presidente
della giunta provinciale 30 ottobre 2000, n. 39, e successive modifiche,
e' cos|' sostituita:

ße) essere in possesso di un diploma di scuola superiore quin-
quennale o di un diploma di laureaý.
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Art. 2.

1. La lettera f) del comma 3 dell’art. 20 del decreto del presidente
della giunta provinciale 30 ottobre 2000, n. 39, e successive modifiche,
e' cos|' sostituita:

ßf) nel caso di impianto privato interno, il numero degli addetti
ed il parco automezzi e macchine operatrici dell’azienda, che deve
essere di almeno dieci unita' con capacita' di carico superiore ai 35
quintali, salvi i casi di macchine operatrici per le piste da sci, di
elicotteri ed aeromobili rifornibili con carburante avio ed il caso in
cui il richiedente sia un ente pubblico.ý.

2. Dopo il comma 5 dell’art. 20 del decreto del presidente della
giunta provinciale 30 ottobre 2000, n. 39, e successive modifiche, e'
aggiunto il seguente comma 5-bis:

ß5-bis. I trasferimenti nell’ambito dello stesso comune, conse-
guenti alla riorganizzazione della viabilita' dovuta alla creazione di
zone a traffico limitato (ZTL) o di circonvallazioni, possono essere
effettuati senza obbligo di concentrazione di altro impianto. Condi-
zione indispensabile a tal fine e' che l’interessato non sia titolare di
autorizzazioni in sospensiva da oltre un anno o che gli impianti non
evidenzino un quantitativo di carburante erogato, riferito all’anno
precedente, inferiore ai 500.000 litri.ý.

3. Il comma 6 dell’art. 20 del decreto del presidente della giunta pro-
vinciale 30 ottobre 2000, n. 39, e successive modifiche, e' cos|' sostituito:

ß6. Nelle localita' montane sprovviste di impianti di distribu-
zione di carburanti o in centri che distano piu' di 10 chilometri, misu-
rati lungo le vie pubbliche, dall’impianto piu' vicino, l’autorizzazione
puo' essere rilasciata alcomune, se non vi sono altri richiedenti.ý.

4. Il comma 7 dell’art. 20 del decreto del presidente della giunta pro-
vinciale 30 ottobre 2000, n. 39, e successive modifiche, e' cos|' sostituito:

ß7. Gli impianti privati interni possono essere autorizzati
unicamente qualora abbiano una capacita' complessiva superiore
a dieci metri cubi di carburante. Gli impianti aventi una capacita'
inferiore a dieci metri cubi devono adeguarsi a quanto sopra entro il
termine del prossimo collaudo. Non e' soggetta ad autorizzazione la
semplice detenzione di carburante in contenitori non interrati, con-
formi alle norme di sicurezza vigenti, per un quantitativo massimo di
dieci quintali. Gli enti pubblici e le aziende a partecipazione pubblica
di maggioranza autorizzati all’installazione e all’esercizio di impianti
privati interni per la distribuzione di gas metano possono stipulare
convenzioni con altri enti pubblici o aziende a partecipazione pub-
blica di maggioranza e minoranza, da trasmettere preventivamente
alla ripartizione provinciale artigianato, industria e commercio, al
fine di consentire il rifornimento presso tali impianti degli automezzi
di proprieta' di detti enti o aziende. Nel caso di aziende a partecipa-
zione pubblica di minoranza e' necessario il possesso dei requisiti di
cui alla lettera f) del comma 3. Gli impianti privati interni, facenti
capo a ditte che gestiscono impianti di risalita, e quelli situati al-
l’interno di sedimi aeroportuali sono ammissibili anche se presentano
una capacita' complessiva inferiore a dieci metri cubi, purche¤ siano
destinati alla sola erogazione del gasolio per uso autotrazione. Il
limite minimo deve, in ogni caso, essere di almeno quattro metri cubi.
I titolari delle relative autorizzazioni devono osservare tutte le altre
disposizioni e trasmettere alla ripartizione provinciale artigianato,
industria e commercio, entro il 28 febbraio di ogni anno, il prospetto
riepilogativo dei carburanti erogati.ý.

5. Dopo il comma 7 dell’art. 20 del decreto del presidente della
giunta provinciale 30 ottobre 2000, n. 39, e successive modifiche, e'
inserito il seguente comma 7-bis:

ß7-bis. L’autorizzazione per impianti di distribuzione di carbu-
rante ad uso privato interno, destinati a soddisfare un pubblico servizio,
un servizio di emergenza, di protezione civile o altro servizio similare,
puo' essere rilasciata all’ente pubblico che svolge il servizio. La gestione
degli impianti puo' essere affidata con contratto ad altri soggetti; copia
dello stesso e' trasmesso alla ripartizione provinciale artigianato, indu-
stria e commercio.ý

6. Dopo il comma 8 dell’art. 20 del decreto del presidente della
giunta provinciale 30 ottobre 2000, n. 39, e successive modifiche, e'
aggiunto il seguente comma 9:

ß9. Ferme restando le condizioni di cui al comma 8, per
consentire la sperimentazione di nuovi prodotti immessi sul mercato,
in particolare quelli destinati a ridurre l’inquinamento ambientale,
l’assessore provinciale competente puo' autorizzare, per la durata
massima di un anno, l’installazione e l’esercizio di impianti di distri-
buzione di carburante mobili, del tipo autorizzato dal Ministero, con
una capacita' massima consentita di metri cubi nove.ý.

Art. 3.

1. Dopo l’art. 20 del decreto del presidente della giunta provin-
ciale 30 ottobre 2000, n. 39, e successive modifiche, e' inserito il
seguente art. 20-bis:

ßArt. 20-bis (Impianto con gas metano). ö 1. Per garantire la
presenza di almeno due impianti per l’erogazione di gas metano in
ogni comprensorio, i nuovi impianti, da realizzarsi, anche a seguito
di trasferimento, lungo la superstrada ME-BO, la strada statale del-
l’Abetone e del Brennero (s.s. 12), la strada statale dello Stelvio
(s.s. 38), la strada statale del Passo Resia (s.s. 40) e la strada statale
della Pusteria (s.s. 49), devono essere dotati anche del gas metano,
qualora la zona interessata sia servita dalla rete di gas metano, ed
eventualmente del GPL o di altri prodotti a basso impatto ambien-
tale. L’installazione di distributori per l’erogazione del gas metano,
ovvero del gas metano e di altri carburanti a basso impatto ambien-
tale costituisce criterio di priorita' , in caso di domande concorrenti,
per la realizzazione di nuovi impianti in localita' montane o isolate.

2. L’installazione del gas metano e' obbligatoria anche per gli
impianti delle aree di servizio autostradali servite dalla rete distribu-
tiva del gas metano, se si procede alla ristrutturazione complessiva
dell’impianto.

3. Nel caso di comuni o comprensori privi di impianti di distribu-
zione di gas metano, l’erogazione del prodotto menzionato puo' essere
garantita transitoriamente dall’ente pubblico o dall’azienda a parteci-
pazione pubblica di maggioranza territorialmente competente, che
dispone dell’autorizzazione alla gestione e all’esercizio di un impianto
privato interno per l’erogazione del gas metano. Il pubblico servizio
di erogazione di gas metano puo' essere proseguito per un periodo
massimo di cinque anni dalla data di rilascio dell’autorizzazione, qua-
lora il comprensorio dovesse essere dotato gia' prima di due impianti.

4. Per garantire un’adeguata rete distributiva del gas metano,
l’autorizzazione all’ampliamento di un impianto esistente con le
attrezzature che erogano gas metano puo' essere rilasciata anche ad
operatore diverso da quello titolare dell’impianto, a condizione che
l’impianto non venga potenziato con i prodotti benzine e gasolio. EØ
data priorita' agli impianti che prevedono attrezzature idonee anche
al rifornimento di mezzi pubblici adibiti alla circolazione urbana.ý.

Art. 4.

1. Il comma 4 dell’art. 26 del decreto del presidente della giunta
provinciale 30 ottobre 2000, n. 39, e successive modifiche, e' cos|' sosti-
tuito:

ß4. Le domande di autorizzazione e per la concessione del
posteggio devono essere esaminate secondo l’ordine cronologico di
presentazione e nel rispetto dei criteri stabiliti dal comune e dalla pro-
vincia, tra i quali quelli della residenza e dell’anzianita' di frequenza,
fatta comunque salva la specializzazione merceologica per i settori
alimentare, ortofrutta, abbigliamento e non alimentare, qualora i
posteggi abbiano una specifica destinazione merceologica. A parita'
delle altre condizioni, e' data precedenza a coloro che hanno iniziato
prima l’attivita' . Nel caso di trasformazione di una ditta individuale
in una societa' , di semplice mutamento della forma societaria e di ces-
sione dell’azienda familiare tra coniugi o tra genitori e figli, viene
comunque considerato l’inizio originario dell’attivita' .ý.

Art. 5.

1. Il comma 3 dell’art. 27 del decreto del presidente della giunta
provinciale 30 ottobre 2000, n. 39, e successive modifiche, e' cos|' sosti-
tuito:

ß3. L’autorizzazione provinciale di cui all’art. 18, comma 3, della
legge, e' unica, salvo il caso di subingresso ed il caso di chi al momento
di entrata in vigore della legge era titolare di piu' autorizzazioni. Essa
e' rilasciata a chi ha la residenza, se persona fisica, o la sede legale in
provincia di Bolzano ed abilita all’esercizio dell’attivita' nell’ambito
del territorio nazionale. La giunta provinciale fissa il termine per la
presentazione delle domande di autorizzazione.ý.

Art. 6.

1. Dopo l’art. 36 del decreto del presidente della giunta provin-
ciale 30 ottobre 2000, n. 39, e successive modifiche, e' aggiunto il
seguente art. 37:

ßArt. 37 (Adeguamento della denominazione). ö 1. Nel presente
regolamento le denominazioni ßRipartizione turismo, commercio e
serviziý o ßRipartizione provinciale turismo, commercio e servizi
sono sostituite, ove ricorrano, dalla denominazione ßRipartizione
provinciale artigianato, industria e commercio.ý.

ö 11 ö

6-8-2005 Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana 3a Serie speciale - n. 31



Il presente decreto sara' pubblicato nel Bollettino ufficiale della
Regione.

EØ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.

Bolzano, 27 marzo 2005

DURNWALDER

(Registrato alla Corte dei conti il 9 marzo 2005, registro n. 1, foglio n. 5)

05R0332

DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA
9 febbraio 2005, n. 4.

Modifica del regolamento sulla valutazione di incidenza per
progetti e piani all’interno delle zone facenti parte della rete
ecologica europea.

(Pubblicato nel Bollettino ufficiale
della Regione Trentino-Alto Adige dell’8 marzo 2005)

IL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA

Vista la deliberazione della giunta provinciale n. 4806 del
20 dicembre 2004

E m a n a

il seguente regolamento:

Art. 1.

1. L’allegato A del decreto del Presidente della provincia 26 otto-
bre 2001, n. 63, e successive modifiche, e' sostituito dall’allegato A
allegato al presente decreto.

Art. 2.

1. L’allegato B del decreto del Presidente della provincia 26 otto-
bre 2001, n. 63, e successive modifiche, e' sostituito dall’allegato B alle-
gato al presente decreto.

Il presente decreto sara' pubblicato nel Bollettino ufficiale della
Regione.

EØ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.

Bolzano, 9 febbraio 2005

Il vice presidente della provincia: Saurer

(RegistratoallaCortedei conti il 24febbraio2005, registron.1, foglion.3)

05R0303

DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA
9 febbraio 2005, n. 5.

Modifica al decreto del presidente della giunta provinciale
27 agosto 1996, n. 32, e successive modifiche, concernente
l’attivita' di affitto di camere e appartamenti per ferie.

(Pubblicato nel Bollettino ufficiale
della Regione Trentino-Alto Adige n. 11 del 15 marzo 2005)

(Omissis).
(Registrato alla Corte dei conti il 3 marzo 2005, registro n. 1, foglio n. 4)

05R0304

REGIONE FRIULI-VENEZIA GIULIA

LEGGE REGIONALE 15 aprile 2005, n. 8.

Disposizioni in materia di personale regionale, di comparto
unico del pubblico impiego regionale e di personale del servizio
sanitario regionale.

(Pubblicata nel Bollettino ufficiale
della Regione Friuli-Venezia Giulia n. 16 del 20 aprile 2005)

IL CONSIGLIO REGIONALE

ha approvato

IL PRESIDENTE DELLA REGIONE

Promulga

la seguente legge:

Capo I

Disposizioni in materia di personale regionale

Art. 1.

Modifiche alla legge regionale n. 52/1980

1. Al comma 1 dell’art. 4 della legge regionale n. 28 ottobre 1980,
n. 52 (Norme per il funzionamento dei gruppi consiliari) sono appor-
tate le seguenti modifiche:

a) alla lettera a) dopo le parole ßdi categoriaý sono inserite le
parole ßfino allaý;

b) alla lettera b) le parole ßdue unita' ý sono sostituite dalle
parole ßtre unita' ý; le parole ßtre unita' ý sono sostituite dalle parole
ßquattro unita' ý e dopo le parole ßdi categoriaý sono inserite le parole
ßfino allaý.

Art. 2.

Interpretazione autentica dell’art. 44 della legge regionale n. 53/1981

1. In via di interpretazione autentica dell’art. 44 della legge regio-
nale 31 agosto 1981, n. 53 (Stato giuridico e trattamento economico
del personale della Regione autonoma Friuli-Venezia Giulia), il
comando di personale presso l’amministrazione regionale previsto
dal citato articolo puo' essere disposto anche nei confronti di perso-
nale proveniente da enti pubblici economici il cui ordinamento sia di
competenza regionale.

Art. 3.

Modifiche alla legge regionale n. 53/1981

1. Alla legge regionale n. 53/1981 sono apportate le seguenti
modifiche:

a) dopo il sesto comma dell’art. 110, e' aggiunto il seguente:

ß6-bis. La ridefinizione delle indennita' di cui ai commi quinto
e sesto spetta alla giunta regionale d’intesa con l’ufficio di presidenza
del consiglio regionale con riferimento al personale di cui ai citati
commi quinto e sesto funzionalmente dipendente dal consiglio e,
rispettivamente, dalla giunta; in considerazione del fatto che l’attivita'
del personale sopra menzionato e' caratterizzata dalla massima flessi-
bilita' oraria e da un’organizzazione del tempo di lavoro non predeter-
minabile, la giunta regionale d’intesa con l’ufficio di presidenza del
consiglio regionale possono decidere che le indennita' sopra menzio-
nate siano comprensive del lavoro straordinario.ý;
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b) il numero 1) del primo comma dell’art. 155, e' sostituito dal
seguente:

ß1) dal direttore centrale dell’organizzazione, del personale e
dei sistemi informativi o da un suo delegato, che lo presiede;ý;

c) il quarto comma dell’art. 155 e' sostituito dal seguente:

ß4. In caso di assenza o impedimento del direttore centrale del-
l’organizzazione, del personale e dei sistemi informativi e del suo dele-
gato, funge da presidente il componente piu' anziano di cui al punto 2)
del primo comma.ý.

Art. 4.

Modifica alla legge regionale n. 5/1994

1. Il comma 6 dell’art. 186 della legge regionale 28 aprile 1994,
n. 5 (legge finanziaria 1994), e' sostituito dal seguente:

ß6. Il fondo di cui al comma 4 e' amministrato dal direttore cen-
trale dell’organizzazione, del personale e dei sistemi informativi, che
puo' delegare altro dirigente della direzione stessa.ý.

Art. 5.

Modifiche alle legge regionale n. 18/1996

1. Alla legge regionale 27 marzo 1996, n. 18 (Riforma del-
l’impiego regionale in attuazione dei principi fondamentali di riforma
economico sociale desumibili dalla legge 23 ottobre 1992, n. 421),
sono apportate le seguenti modifiche:

a) al comma 1, dell’art. 10, dopo le parole ßo privatiý sono
aggiunte le parole ß; tale divieto non opera, previa verifica della rela-
tiva compatibilita' per i dipendenti con rapporto di lavoro a tempo
parziale con prestazione lavorativa non superiore al 50 per cento di
quella a tempo pienoý;

b) l’art. 14 e' sostituito dal seguente:

ßArt. 14 (Accesso alla categoria dirigenziale). ö 1. Alla categoria
dirigenziale si accede mediante pubblico concorso, per esami, o per
titoli ed esami.

2. Sono ammessi al concorso i dipendenti di ruolo delle pubbliche
amministrazioni in possesso della laurea specialistica o del diploma
di laurea, conseguito secondo il previgente ordinamento universitario,
richiesti in relazione al profilo professionale di accesso e di un’anzia-
nita' effettiva di ruolo di almeno cinque anni in posizioni funzionali
per l’accesso alle quali e' richiesto il possesso della laurea.

3. Per il personale regionale e' prevista una riserva di posti pari al
50 per cento riferita anche alla eventuale assunzione degli idonei.ý;

c) al comma 1 dell’art. 21, le parole ßcon qualifica funzio-
naleý sono sostituite dalle parole ßdi categoriaý; le parole ßcon anzia-
nita' di almeno cinque anni nella qualifica medesimaý sono soppresse;

d) al comma 2 dell’art. 24, come modificato dall’art. 25,
comma 1, della legge regionale n. 31/1997, le parole ßa quello cui si
riferiscono i posti messi a concorsoý sono sostituite dalle parole ßalla
data di pubblicazione della graduatoria medesimaý;

e) il comma 5 dell’art. 56, come da ultimo sostituito dal-
l’art. 22, comma 1, della legge regionale n. 4/2004, e' sostituito dal
seguente:

ß5. Ai componenti esterni del nucleo di valutazione spetta un’in-
dennita' annua da determinarsi con deliberazione della giunta regio-
nale, nonche¤ il rimborso delle spese secondo le disposizioni di cui alla
legge regionale 23 agosto 1982, n. 63 (Disposizioni per gli organi col-
legiali operanti presso l’amministrazione regionale).ý.

Art. 6.

Modifica alla legge regionale n. 10/2002

1. Al comma 6 dell’art. 8 della legge regionale 27 marzo 2002,
n. 10 (Disposizioni in materia di personale e organizzazione degli
uffici), come modificato dall’art. 9, comma 6, lettera i), della legge
regionale n. 20/2002, il secondo periodo e' abrogato.

Art. 7.

Modifiche alla legge regionale n. 20/2002)

1. Alla legge regionale 13 agosto 2002, n. 20 (Disciplina del
nuovo sistema di classificazione del personale della Regione, nonche¤
ulteriori disposizioni in materia di personale), sono apportate le
seguenti modifiche:

a) al comma 1 dell’art. 4, dopo le parole ßdella Regioneý sono
aggiunte le parole ß; della delegazione fa parte un membro designato
dall’ufficio di presidenza del consiglio regionaleý;

b) al comma 1 dell’art. 6 le parole ßlettera b), della legge regio-
nale n. 18/1996, come da ultimo modificato dall’art. 9, comma 1 della
presente legge,ý sono sostituite dalle parole ßlettere d) ed e), della legge
regionale n. 18/1996,ý.

Art. 8.

Interpretazione autentica del comma 14
dell’art. 2 della legge regionale n. 34/2002

1. In via di interpretazione autentica del comma 14 dell’art. 2
della legge regionale 30 dicembre 2002, n. 34 (Norme in materia di
personale e modifiche alle leggi regionali n. 18/1996, n. 20/2002 e
n. 24/2002), per ßpersonale inquadrato nel ruolo unico regionaleý si
intende il personale a qualsiasi titolo inserito nel ruolo medesimo.

Art. 9.

Modifica alla legge regionale n. 34/2002

1. Dopo il comma 14 dell’art. 2 della legge regionale n. 34/2002,
e' inserito il seguente:

ß14-bis. Per il personale di cui al comma 14 l’amministrazione
regionale e' autorizzata a concedere anticipazioni dell’indennita' di
buonuscita per i soli periodi di iscrizione al Fondo di cui all’art. 186
della legge regionale 28 aprile 1994, n. 5, relativo all’iscrizione del
personale regionale all’INPDAP.ý.

Art. 10.

Inquadramento di personale

1. Il personale assunto, previo espletamento di procedure selet-
tive pubbliche, con contratto di lavoro a tempo determinato ai sensi
dell’art. 72, commi 1 e 3, della legge regionale 31 maggio 2002, n. 14
(Disciplina organica dei lavori pubblici), mediante recupero dalla
graduatoria per l’assunzione di 6 unita' nella qualifica funzionale di
consigliere, profilo professionale di consigliere urbanista, di cui
all’art. 8 della legge regionale 7 maggio 1996, n. 20 (Norme urgenti
in materia di personale), ai sensi dell’art. 40, comma 11, della legge
regionale 31 dicembre 1999, n. 30 (Gestione ed esercizio dell’attivita'
venatoria nella Regione Friuli-Venezia Giulia), nonche¤ ai sensi del-
l’art. 12 della legge regionale n. 20/2002, mediante recupero dalla
graduatoria relativa alla selezione svolta ai sensi del medesimo
art. 40, comma 11, della legge regionale n. 30/1999, puo' essere inqua-
drato nel ruolo unico regionale, nella categoria D, posizione econo-
mica D5, cos|' come previsto dall’allegato A riferito all’art. 2,
comma 2, della legge regionale n. 20/2002 per l’inquadramento del
personale regionale di qualifica corrispondente. Detto inquadra-
mento puo' avvenire purche¤ il personale sia in servizio alla data di
entrata in vigore della presente legge e alla data dello stesso.

2. L’inquadramento e' disposto a domanda dell’interessato da
presentarsi entro il termine di trenta giorni dalla data di entrata in
vigore della presente legge e ha effetto dalla data di esecutivita' dei
relativi provvedimenti. Al personale inquadrato nel ruolo unico regio-
nale e' attribuito il trattamento economico previsto per la categoria e
posizione economica di inquadramento. Il servizio prestato in modo
continuativo precedentemente all’immissione in ruolo e' valutato per
meta' ai fini giuridici con effetto dalla data di inquadramento.
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Art. 11.

Organizzazione del lavoro

1.Nel rispetto dei principi generali della protezione della sicurezza
e della salute dei lavoratori, e in applicazione dell’art. 17, comma 5,
del decreto legislativo 8 aprile 2003, n. 66 (Attuazione della direttiva
93/104/CE e della direttiva 2000/34/CE concernenti taluni aspetti del-
l’organizzazione dell’orario di lavoro), le disposizioni di cui agli arti-
coli 3, 4, 5, 7, 8, 12 e 13 del medesimo decreto non si applicano al perso-
nale regionale la cui durata dell’orario di lavoro, a causa delle caratteri-
stiche dell’attivita' esercitata, non puo' essere predeterminata o
predeterminabile. In tal senso, in attesa della definizione, in sede
contrattuale, di una disciplina in materia, ai fini della individuazione
del personale cui non si applicano le succitate disposizioni, continuano
a trovare applicazione, anche con riferimento ai limiti orari, le disposi-
zioni di cui all’art. 79, secondo, terzo e quarto comma, della legge
regionale 5 agosto 1975, n. 48 (Stato giuridico e trattamento econo-
mico del personale della Regione autonoma Friuli-Venezia Giulia);
all’art. 114, terzo, quarto e quinto comma, della legge regionale
n. 53/1981; all’art. 14, settimo comma, della legge regionale 19 ottobre
1984, n. 49 (Norme di revisione contrattuale dello stato giuridico e del
trattamento economico del personale della Regione autonoma Friuli-
Venezia Giulia); all’art. 198, comma 10, della legge regionale 1� marzo
1988, n. 7 (Ordinamento ed organizzazione del Consiglio regionale,
dell’amministrazione regionale e degli enti regionali), e all’art. 4,
comma 1, lettera a), e comma 3, della legge regionale n. 52/1980.

Art. 12.

Disposizioni per il personale di supporto agli organi politici

1. Al personale in servizio, alla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, ai sensi dell’art. 198 della legge regionale n. 7/1988, degli
articoli 4 e 5 della legge regionale n. 52/1980, dell’art. 9 della legge
regionale 17 aprile 2000, n. 8 (Ordinamento ed organizzazione del
Consiglio regionale) e dell’art. 38 del regolamento di organizzazione
dell’amministrazione regionale e degli enti regionali approvato con
decreto del Presidente della Regione n. 0277/Pres. del 27 agosto
2004, gia' in servizio ai sensi delle succitate norme nel corso dell’VIII
legislatura, compete, per il periodo di svolgimento dell’incarico attri-
buito in virtu' delle norme medesime, il trattamento economico previ-
sto per la categoria e la posizione economica attribuite ai sensi del-
l’art. 2 della legge regionale n. 20/2002, qualora superiore a quello
in godimento.

2. Detto nuovo trattamento economico opera a decorrere dalla
data di prima assegnazione, nel corso della IX legislatura, alle rispet-
tive strutture, ha effetti esclusivamente economici e non incide sui
limiti di assegnazione numerica e per categoria previsti dall’art. 4
della legge regionale n. 52/1980.

Capo II

Disposizioni in materia di comparto unico
del pubblico impiego regionale

Art. 13.

Modifica alla legge regionale n. 13/1998

1. Al comma 4 dell’art. 128 della legge regionale 9 novembre
1998, n. 13, relativo all’Agenzia regionale per la rappresentanza nego-
ziale, come da ultimo modificato dall’art. 7, comma 20, della legge
regionale n. 1/2005, il secondo e il terzo periodo sono sostituiti dal
seguente: ßLe indennita' e i gettoni di presenza per il Presidente, il
Vicepresidente e gli altri componenti del Comitato direttivo sono
determinati dalla giunta regionale.ý.

Art. 14.

Modifiche alla legge regionale n. 2/2001

1. All’art. 1 della legge regionale 2 febbraio 2001, n. 2 (Comparto
unico del pubblico impiego della Regione e degli enti locali e organiz-
zazione dell’agenzia regionale per la rappresentanza negoziale

(A.Re.Ra.N.). Disposizioni concernenti il consigliere di parita' ), come
da ultimo modificato dall’art. 15, comma 1, della legge regionale
n. 17/2004, sono apportate le seguenti modifiche:

a) dopo il comma 12 sono inseriti i seguenti:
ß12-bis. La mobilita' a carattere individuale in entrata e in

uscita dall’A.Re.Ra.N. si configura quando vi e' un passaggio consen-
suale di personale tra amministrazioni facenti parte del comparto
unico del pubblico impiego regionale nonche¤ altre pubbliche
amministrazioni l’A.Re.Ra.N. medesima, previo consenso del lavora-
tore interessato.

12-ter. I lavoratori inquadrati dall’A.Re.Ra.N., a seguito della
mobilita' di cui al comma 12-bis, mantengono la categoria e la posi-
zione economica di appartenenza, nonche¤ gli eventuali assegni ad per-
sonam in godimento alla data del trasferimento; agli stessi, nonche¤ al
personale neoassunto, si applica la disciplina sullo stato giuridico e il
trattamento economico del personale regionale.ý;

b) il comma 16 e' sostituito dal seguente:
ß16. Gli elementi negoziali, ivi comprese le clausole di risolu-

zione anticipata, del contratto di lavoro del direttore dell’Agenzia,
sono determinati dalla giunta regionale; il trattamento economico e'
definito con riferimento ai valori medi di mercato per figure dirigen-
ziali equivalenti.ý.

Art. 15.

Area di alta professionalita'

1. Al fine di garantire la qualita' dell’azione amministrativa delle
amministrazioni del comparto unico del pubblico impiego della
Regione Friuli-Venezia Giulia e assicurare la copertura di funzioni
che richiedono un’elevata professionalita' , viene istituita un’area di
alta professionalita' la cui disciplina viene demandata alla contratta-
zione collettiva di primo livello.

Art. 16.

Recuperi da graduatorie concorsuali

1. In relazione alle procedure di assunzione del personale, le
amministrazioni del comparto unico del pubblico impiego regionale
di cui all’art. 127 della legge regionale n. 13/1998 possono ricoprire i
posti disponibili, nei limiti della propria dotazione organica, utiliz-
zando gli idonei delle graduatorie di pubblici concorsi approvate da
altre amministrazioni del comparto stesso, previa intesa con dette
amministrazioni e purche¤ sia rispettato l’obbligo di scorrimento delle
graduatorie e sussista la corrispondenza di categoria e profilo profes-
sionale. I candidati collocati nelle graduatorie non subiscono alcun
pregiudizio qualora non accettino l’assunzione presso un’amministra-
zione diversa da quella che ha bandito il concorso.

2. Gli enti, le agenzie e le amministrazioni, non ricompresi nel-
l’ambito del comparto unico, che applicano al proprio personale lo
stato giuridico e il trattamento economico del personale regionale,
possono ricoprire i posti disponibili nella propria dotazione organica
secondo la disciplina di cui al comma 1.

Art. 17.

Dotazioni organiche degli enti locali

1. I comuni, le province, le comunita' montane e le unioni di
comuni provvedono alla rideterminazione delle proprie dotazioni
organiche, nonche¤ all’organizzazione e alla gestione del personale,
nell’ambito della propria autonomia normativa e organizzativa, nei
limiti derivanti dalle proprie capacita' di bilancio e dai vincoli deri-
vanti dal rispetto del patto di stabilita' e crescita, definiti dalla
Regione; restano confermate le disposizioni dettate dalla normativa
concernente gli enti locali dissestati e strutturalmente deficitari.

2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano anche all’Ente
Zona Industriale di Trieste (EZIT) e al Consorzio per lo sviluppo
industriale della zona Aussa-Corno, limitatamente alle esigenze cor-
relate alla bonifica dei siti inquinati di interesse nazionale, ai sensi
dell’art. 6 della legge regionale 24 maggio 2004, n. 15, contenente
disposizioni urgenti per eseguire la bonifica dei siti inquinati di inte-
resse nazionale di Trieste e della laguna di Marano e Grado.
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Capo III

Disposizioni in materia di personale
del servizio sanitario regionale

Art. 18.

Disposizioni in materia di personale del servizio sanitario regionale

1. Il trattamento economico previsto dai contratti collettivi
nazionali del comparto del personale del Servizio sanitario nazionale
si applica al personale di cui all’art. 29, comma 1, della legge regio-
nale 25 settembre 1996, n. 41 (Norme per l’integrazione dei servizi e
degli interventi sociali e sanitari a favore delle persone handicappate
ed attuazione della legge 5 febbraio 1992, n. 104 ßlegge quadro per
l’assistenza, l’integrazione sociale ed i diritti delle persone handicap-
pateý), trasferito alle aziende per i servizi sanitari.

2. Il trattamento economico di cui al comma 1, decorre dalla
data di inquadramento nell’azienda sanitaria di destinazione e tiene
conto, in particolare per quanto riguarda gli incarichi dirigenziali,
l’indennita' di specificita' medica e la retribuzione di posizione dei diri-
genti medici, delle norme contenute nella parte seconda, titolo II,
capo I, del contratto collettivo nazionale di lavoro per l’area della
dirigenza medica e veterinaria 5 dicembre 1996, inerente al quadrien-
nio normativo 1994-1997 e al biennio economico 1994-1995, nonche¤ ,
per quanto riguarda gli incarichi dirigenziali e la retribuzione di posi-
zione dei dirigenti sanitari non medici, delle norme contenute nella
parte seconda, titolo II, capo I, del contratto collettivo nazionale di
lavoro per l’area della dirigenza sanitaria-professionale-tecnica e
amministrativa 5 dicembre 1996, inerente al quadriennio normativo
1994-1997 e al biennio economico 1994-1995, nonche¤ dei successivi
contratti collettivi nazionali di lavoro inerenti al personale dirigen-
ziale e non dirigenziale del Servizio sanitario nazionale, e delle dispo-
sizioni indicate nei commi 3 e 4.

3. Ai fini dell’accertamento dei presupposti connessi al tratta-
mento e agli istituti economici di cui al comma 2, l’anzianita' di servizio
maturata dal personale di cui al comma 1, nelle amministrazioni di
provenienza si considera come acquisita nella azienda per i servizi sani-
tari di destinazione nei limiti in cui essa e' riconducibile ad ambiti fun-
zionali e organizzativi finalizzati alla prevenzione, alla diagnosi prena-
tale e precoce, alla cura e riabilitazione delle persone handicappate.

4. Per le posizioni dirigenziali, indicate nella tabella di equipara-
zione allegata alla legge regionale n. 41/1996, ai fini della correspon-
sione della retribuzione di posizione, dell’indennita' di specificita'
medica e dell’indennita' di esclusivita' previste dai contratti collettivi
nazionali di lavoro della dirigenza del personale del Servizio sanitario
nazionale si tiene conto, oltre che della anzianita' di servizio di cui al
comma 3, anche del tipo di incarico rivestito e delle funzioni effettiva-
mente svolte nelle amministrazioni di provenienza, attinenti alle
qualifiche VIII, I dirigenziale e II dirigenziale, risultanti dal fascicolo
personale.

Capo IV

Norme finali, finanziarie e abrogazioni

Art. 19.

Norme finali

1. In sede di prima applicazione dell’art. 14 della legge regionale
n. 18/1996, come sostituito dall’art. 5, comma 1, lettera b), e' indetto
un concorso pubblico, per titoli ed esami, per i posti da individuarsi
con il relativo bando, disciplinato dalle seguenti disposizioni:

a) costituiscono titoli valutabili:
1) anzianita' effettiva di ruolo in posizioni funzionali per

l’accesso alle quali e' richiesto il possesso della laurea, ulteriore
rispetto a quella richiesta quale requisito, valutabile sino ad un mas-
simo di 15 anni (punti 0,60 per ogni anno e punti 0,05 per ogni mese
intero, fino ad un massimo di punti 9);

2) superamento di esami professionali di Stato, di corsi uni-
versitari post lauream con esame finale, di durata pari almeno ad un
anno accademico, qualora non siano gia' previsti dal bando quali
requisiti per l’accesso al profilo professionale messo a concorso
(punti 1 per ciascun titolo fino ad un massimo di punti 5);

3) esercizio di funzioni dirigenziali, effettivamente retribuite
(punti 2 per ogni anno o frazione superiore a 180 giorni fino ad un
massimo di punti 6);

b) i titoli valutabili di cui alla lettera a), numeri 1) e 2), sono
calcolati alla data di scadenza del termine di presentazione della
domanda; il titolo di cui alla lettera a), numero 3), e' calcolato per le
funzioni dirigenziali svolte entro il 5 dicembre 2003;

c) per il personale regionale:
1) e' prevista, per i dipendenti che abbiano maturato presso

la Regione l’anzianita' effettiva di ruolo richiesta quale requisito, una
riserva di posti pari al 50 per cento, riferita anche alla eventuale
assunzione degli idonei;

2) il diploma di laurea richiesto e' quello gia' previsto per l’ac-
cesso al profilo professionale di appartenenza anteriore alla legge
regionale n. 20/2002;

d) la commissione giudicatrice e' nominata con decreto del
direttore centrale dell’organizzazione, del personale e dei sistemi
informativi, ai sensi dell’art. 21 della legge regionale n. 18/1996;

e) i requisiti devono essere posseduti alla data di pubblica-
zione del bando; la commissione giudicatrice dispone di un massimo
di 100 punti, di cui 80 punti per la valutazione delle prove d’esame e
20 punti per la valutazione dei titoli;

f) la giunta regionale approva le graduatorie di merito e
dichiara i candidati vincitori del concorso; la graduatoria ha validita'
di due anni dalla data di pubblicazione;

g) ogni altra disposizione per l’effettuazione del concorso di
cui al presente comma e' disciplinata dal bando di concorso emanato
a cura del direttore centrale dell’organizzazione, del personale e dei
sistemi informativi.

2. Il disposto di cui all’art. 24, comma 2, della legge regionale
n. 18/1996, come modificato dall’art. 5, comma 1, lettera d), trova
applicazione anche con riferimento a graduatorie gia' approvate alla
data di entrata in vigore della presente legge.

3. Il disposto di cui all’art. 16 trova applicazione anche con riferi-
mento a graduatorie gia' approvate alla data di entrata in vigore della
presente legge.

Art. 20.

Norme finanziarie

1. Gli oneri derivanti dal disposto di cui all’art. 4, comma 1, let-
tera b) della legge regionale n. 52/1980, come modificato dall’art. 1,
comma 1, lettera b), fanno carico alle seguenti unita' previsionali di
base dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per
gli anni 2005-2007 e del bilancio per l’anno 2005, con riferimento ai
capitoli del documento tecnico allegato ai bilanci medesimi a fianco
di ciascuna indicati:

a) U.P.B. 51.1.280.1.1 - capitolo 550;
b) U.P.B. 51.1.250.1.659 - capitoli 9630 e 9631;
e) U.P.B. 51.3.250.1.687 - capitolo 9650.

2. Gli oneri derivanti dal disposto di cui all’art. 110, comma 6-bis
della legge regionale 31 agosto 1981, n. 53, come inserito dall’art. 3,
comma 1, lettera a), fanno carico alle seguenti unita' previsionali di
base dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per
gli anni 2005-2007 e del bilancio per l’anno 2005, con riferimento ai
capitoli del documento tecnico allegato ai bilanci medesimi a fianco
di ciascuna indicati:

a) U.P.B. 51.1.280.1.1 - capitolo 550;
b) U.P.B. 51.1.250.1.659 - capitoli 9630 e 9631;
c) U.P.B. 51.3.250.1.687 - capitolo 9650.

3. Gli oneri derivanti dal disposto di cui all’art. 56, comma 5,
della legge regionale n. 18/1996, come da ultimo sostituito dall’art. 5,
comma 1, lettera e), continuano a far carico all’unita' previsionale di
base 52.2.190.1.833 dello stato di previsione della spesa del bilancio
pluriennale per gli anni 2005-2007 e del bilancio per l’anno 2005, con
riferimento al capitolo 581 del documento tecnico allegato ai bilanci
medesimi, la cui denominazione e' modificata in ßIndennita' annua e
rimborso spese ai componenti esterni del nucleo di valutazioneý.
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4. Gli oneri derivanti dal disposto di cui all’art. 6, comma 1, della
legge regionale n. 20/2002, come modificato dall’art. 7. comma 1, let-
tera b), fanno carico alle seguenti unita' previsionali di base dello
stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni
2005-2007 e del bilancio per l’anno 2005, con riferimento ai capitoli
del documento tecnico allegato ai bilanci medesimi a fianco di cia-
scuna indicati:

a) U.P.B. 51.1.280.1.1 - capitolo 550;

b) U.P.B. 51.1.250.l.659 - capitoli 9630 e 9631;

c) U.P.B. 51.3.250.1.687 - capitolo 9650.

5. Gli oneri derivanti dal disposto di cui all’art. 2, comma 14-bis,
della legge regionale n. 34/2002, come inserito dall’art. 9, comma 1,
fanno carico all’unita' previsionale di base 51.2.280.1.686 dello stato
di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2005-
2007 e del bilancio per l’anno 2005, con riferimento al capitolo 601
del documento tecnico allegato ai bilanci medesimi.

6. Gli oneri derivanti dal disposto di cui all’art. 10, comma 1,
fanno carico alle seguenti unita' previsionali di base dello stato di pre-
visione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2005-2007 e
del bilancio per l’anno 2005, con riferimento ai capitoli del documento
tecnico allegato ai bilanci medesimi a fianco di ciascuna indicati:

a) U.P.B. 51.1.280.1.1 - capitoli 550 e 551;

b) U.P.B. 51.1.250.1. 659 - capitoli 9630 e 9631;

c) U.P.B. 51.3.250.1.687 - capitolo 9650.

7. Gli oneri derivanti dal disposto di cui all’art. 12, fanno carico
alle seguenti unita' previsionali di base dello stato di previsione della
spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2005-2007 e del bilancio
per l’anno 2005, con riferimento ai capitoli del documento tecnico
allegato ai bilanci medesimi a fianco di ciascuna indicati:

a) U.P.B. 51.l.280.l.l - capitolo 550;

b) U.P.B. 51.1.250.l.659 - capitoli 9630 e 9631;

c) U.P.B. 51.3.250.1.687 - capitolo 9650.

8. Gli oneri derivanti dal disposto di cui all’art. 128, comma 4,
della legge regionale n. 13/1998, come da ultimo modificato dal-
l’art. 13, comma 1, continuano a far carico all’unita' previsionale di
base 51.1.280.1.658 dello stato di previsione della spesa del bilancio
pluriennale per gli anni 2005-2007 e del bilancio per l’anno 2005, con
riferimento al capitolo 590 del documento tecnico allegato ai bilanci
medesimi.

9. Gli oneri derivanti dal disposto di cui all’art. 1, comma 12-ter,
della legge regionale n. 2/2001, come inserito dall’art. 14, comma 1,
lettera a), fanno carico all’unita' previsionale di base 51.1.280.1.658
dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli
anni 2005-2007 e del bilancio per l’anno 2005, con riferimento al capi-
tolo 590 del documento tecnico allegato ai bilanci medesimi.

10. Gli oneri derivanti dal disposto di cui all’art. 1, comma 16,
della legge regionale n. 2/2001, come sostituito dall’art. 14, comma 1,
lettera b), fanno carico all’unita' previsionale di base 51.1.280.1.658
dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli
anni 2005-2007 e del bilancio per l’anno 2005, con riferimento al capi-
tolo 590 del documento tecnico allegato ai bilanci medesimi.

Art. 21.

Ab r o g a z i o n i

1. Sono abrogate le seguenti disposizioni:

a) l’art. 25 (Accesso alla qualifica dirigenziale) della legge
regionale 27 marzo 2002, n. 10;

b) l’art. 23 (Fabbisogni professionali) della legge regionale
14 febbraio 2004, n. 4;

c) il comma 13 dell’art. 17 (Norme in materia diautonomie
locali) della legge regionale 24 maggio 2004, n. 17;

d) il comma 33 dell’art. 2 della legge regionale 21 luglio 2004,
n. 19 modificativo del comma 13 dell’art. 17 della legge regionale
n. 17/2004.

La presente legge regionale sara' pubblicata nel Bollettino uffi-
ciale della Regione.

EØ fatto obbligo a chiunque spetti di osserarla e di farla osservare
come legge della Regione.

Trieste, 15 aprile 2005

ILLY

05R0385

DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REGIONE
13 gennaio 2005, n. 09/Pres.

Legge regionale n. 14/2002 (Disciplina organica dei lavori
pubblici), art. 11 - Regolamento per la disciplina degli incentivi
per, la progettazione e realizzazione di lavori pubblici. Appro-
vazione.

(Pubblicato nel Bollettino Ufficiale
della Regione Friuli-Venezia Giulia n. 6 del 9 febbraio 2005)

IL PRESIDENTE

Vista la legge regionale 31 maggio 2002, n. 14 ed in particolare
l’art. 11, che prevede il riconoscimento di incentivi per la progetta-
zione e la realizzazione di lavori pubblici da ripartirsi in base ad un
regolamento adottato dalle singole amministrazioni interessate, con
le modalita' e i criteri da stabilirsi preventivamente in sede di contrat-
tazione decentrata;

Visto il protocollo d’intesa sottoscritto, in data 10 novembre
2004, dal direttore centrale dell’organizzazione, del personale e dei
sistemi informativi e dalle organizzazioni sindacali dei dipendenti
regionali CGIL, SINDER-FPS-CISL, UIL-FPL, CISAL-FIALP e
DIRER-FVG con i quale sono stati individuati le modalita' ed i criteri
per la redazione del regolamento di cui all’art. 11, della legge regio-
nale n. 14/2002;

Visto il verbale dell’esame congiunto richiesto dalle organizza-
zioni sindacali dei dipendenti regionali, esperito in data 20 dicembre
2004;

Visto il testo regolamentare predisposto dalla succitata direzione
centrale;

Visto l’art. 42 dello statuto di autonomia;

Su conforme deliberazione della giunta regionale del giorno
30 dicembre 2004, n. 3619;

Decreta:

EØ approvato il ßRegolamento per la disciplina degli incentivi
per la progettazione e la realizzazione di lavori pubblici, ai sensi del-
l’art. 11 della legge regionale 31 maggio 2002, n. 14 ßDisciplina orga-
nica dei lavori pubbliciý, nel testo allegato al presente provvedimento
quale parte integrante e sostanziale.

EØ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo osservare
come regolamento della Regione.

Il presente decreto sara' pubblicato nel Bollettino ufficiale della
Regione.

Trieste, 13 gennaio 2005

ILLY
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Regolamento per la disciplina degli incentivi per la progettazione e
realizzazione di lavori pubblici, ai sensi dell’art. 11 della legge
regionale 31 maggio 2002, n. 14 ßDisciplina organica dei lavori
pubbliciý.

Capo I

Disposizioni generali

Art. 1.

Oggetto e finalita' del regolamento

1. Il presente regolamento stabilisce i criteri e le modalita' per il
riconoscimento e la liquidazione degli incentivi per la redazione di pro-
getti di opere o di lavori pubblici e di atti di pianificazione ai sensi del-
l’art. 11 della legge regionale 31 maggio 2002, n. 14 (Disciplina orga-
nica dei lavori pubblici) e successive modificazioni ed integrazioni.

2. L’attribuzione dell’incentivo e' finalizzata alla valorizzazione
della professionalita' interna del personale regionale in servizio.

3. Gli enti cui e' assegnato personale regionale applicano il pre-
sente regolamento secondo i rispettivi ordinamenti.

Capo II

Attivita' di progettazione

Art. 2.

Applicazione per l’attivita' di progettazione

1. La somma di cui all’art. 11, comma 1 della legge regionale
n. 14/2002 e' computata, rispetto alla percentuale dell’1,5% prevista
dal medesimo articolo:

a) nella misura del 100% per opere o lavori fino a
e 150.000,00;

b) nella misura del 93% per opere o lavori tra e 150.000,00 ed
e 750.000,00;

c) nella misura dell’80% per opere o lavori tra e 750.000,00 ed
e 5.000.000,00;

d) nella misura del 73% per opere o lavori tra e 5.000.000,00
ed e 25.000.000,00;

e) nella misura del 67% per opere o lavori oltre
e 25.000.000,00.

2. Il calcolo si effettua in misura scalare applicando all’importo
posto a base di gara di un’opera o di un lavoro a valere direttamente
sugli stanziamenti per la realizzazione dei singoli lavori negli stati di
previsione della spesa le aliquote derivanti dall’applicazione delle
misure percentuali di cui al comma 1 relative ai vari scaglioni interi,
sommando gli importi cos|' ottenuti e aggiungendo a questi l’importo
derivante dall’applicazione della successiva aliquota all’eccedenza.

3. Nel caso di lavori in affidamento diretto o in amministrazione
diretta il calcolo si effettua con le modalita' indicate nei commi 1 e 2
sulla base del costo complessivo dei lavori, con esclusione dell’impo-
sta sul valore aggiunto (I.V.A.), individuato nel provvedimento di
approvazione del quadro economico.

4. Analogo computo e' effettuato anche per le opere, i cui stanzia-
menti sono a carico dei bilanci degli enti regionali o delle gestioni
fuori bilancio della Regione.

5. Nei casi di somma urgenza dichiarata con provvedimento for-
male dell’amministrazione regionale o dello Stato, l’accantonamento
dell’incentivo puo' essere effettuato in via preventiva sulla stima ini-
ziale dei costi predisposta per l’affidamento dei lavori.

6. La percentuale dell’1,5% e' maggiorata nel limite massimo di
un ulteriore 1% rapportato alle stesse misure percentuali di cui al
comma 1, seguendo le modalita' di calcolo dei commi 2 e 3, nel caso
in cui si realizzino le condizioni previste dall’art. 11, comma 1, ultimo
periodo della legge regionale n. 14/2002.

7. Gli incentivi determinati ai sensi dei commi 1 e 6 sono ricono-
sciuti per la progettazione, come definita dall’art. 8 della legge regio-
nale n. 14/2002, di opere di costruzione, demolizione, recupero,
ristrutturazione, restauro e manutenzione ordinaria e straordinaria,
nonche¤ di impianti, anche di presidio e difesa ambientale e di ingegne-
ria naturalistica, di cui dall’art. 2 del regolamento di attuazione della

legge regionale n. 14/2002 emanato con decreto del Presidente della
Regione 5 giugno 2003, n. 0165/Pres. I medesimi incentivi sono previ-
sti anche per le varianti in corso d’opera di cui all’art. 27 della legge
regionale n. 14/2002, ad esclusione della previsione contenuta al
comma 1, lettera e) dello stesso articolo.

8. Per i progetti di cui al comma 1, lettere d) ed e), e' possibile
attribuire un incremento fino a raggiungere il massimo dell’1,5%,
ovvero, in presenza delle condizioni di legge, il massimo del 2,5%,
qualora venga attestata dal responsabile unico del procedimento
almeno una delle cause di complessita' di seguito indicate:

a) multidisciplinarieta' del progetto: ipotesi in cui alla reda-
zione del progetto hanno concorso molteplici specializzazioni e se,
quindi, lo stesso e' costituito da piu' sottoprogetti specialistici;

b) accertamenti e indagini: ipotesi di ristrutturazione, adegua-
mento e completamento e in generale se gli studi preliminari del progetto
eccedono quelli normalmente richiesti, o vi siano state difficolta' opera-
tive e logistiche nel corso delle indagini preliminari e degli accertamenti;

c) soluzioni tecnico-progettuali: ipotesi di adozione di solu-
zioni progettuali che hanno richiesto studi o articolazioni piu' o meno
originali o impiego di materiali o tecniche costruttive sperimentali o
originali sui quali sono stati effettuati studi o sperimentazioni;

d) progettazione per stralci: ipotesi di difficolta' connesse alla
redazione di stralci funzionali con particolare riferimento alla com-
plessita' delle calcolazioni e computistiche occorrenti.

Art. 3.

Affidamento degli incarichi per la progettazione

1. L’affidamento degli incarichi di cui all’art. 11 della legge regio-
nale n. 14/2002 e' effettuato con decreto del direttore centrale, o equi-
parato, preposto alla struttura attuatrice dell’intervento. Con tale atto
e su proposta del responsabile unico del procedimento, si indicano i
nominativi degli incaricati delle singole attivita' necessarie per la rea-
lizzazione dell’opera. Nel caso in cui il responsabile unico sia, ai sensi
dell’art. 50, comma 3, della legge regionale n. 14/2002, il coordina-
tore di una struttura stabile a tal fine costituita, la scelta degli incari-
cati deve essere avallata anche dal direttore immediatamente sovraor-
dinato.

2. Il suddetto personale, in possesso dei titoli previsti dalla legge
per poter progettare, redigere il piano della sicurezza, dirigere i lavori,
collaudare, ovvero delle capacita' professionali necessarie per fornire
idonea collaborazione di natura tecnico-amministrativa, e' prioritaria-
mente individuato nell’ambito dei dipendenti in servizio presso la
direzione centrale attuatrice dell’intervento. L’affidamento degli inca-
richi e' effettuato sulla base del principio di un’equa distribuzione e
un equo utilizzo delle professionalita' e delle risorse disponibili.

3. L’atto di conferimento e le eventuali modifiche devono motiva-
tamente indicare inoltre i compiti assegnati a ciascuno dei soggetti
individuati, nonche¤ le parti di attivita' che sono assegnate a personale
esterno e che, conseguentemente, costituiranno economie.

4. Partecipano alla ripartizione dell’incentivo con diritto al rico-
noscimento di una quota percentuale compresa tra un minimo e un
massimo come di seguito indicati:

a) il responsabile unico del procedimento: dal 5% al 10%;

b) il personale che appartiene all’ufficio di progettazione,
individuato nei soggetti che svolgono le attivita' necessarie alla realiz-
zazione delle fasi preliminare, definitiva ed esecutiva, i quali assu-
mono, con la sottoscrizione di atti e di provvedimenti, la diretta e per-
sonale responsabilita' del progetto o di qualche suo elemento: dal
30% al 70%;

c) il personale che appartiene all’ufficio di direzione dei
lavori, ricomprendente il direttore dei lavori, i direttori operativi, gli
ispettori di cantiere e il coordinatore della sicurezza in fase di esecu-
zione dei lavori: dal 15% al 40%;

d) il personale che appartiene all’ufficio di collaudo: dal 2,5%
al 7,5%;

e) il personale tecnico e amministrativo che, pur collaborando
allo svolgimento delle attivita' compiute dagli incaricati di cui sopra,
non ha assunto la piena e diretta responsabilita' degli atti, degli elabo-
rati o dei provvedimenti: dal 2,5% al 20%.

ö 17 ö

6-8-2005 Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana 3a Serie speciale - n. 31



5. Per gli interventi di somma urgenza dichiarati con provvedi-
mento formale da parte dell’amministrazione, per le seguenti attivita' ,
la quota percentuale dell’incentivo e' ricompresa tra un minimo e un
massimo di seguito indicati:

a) ufficio di progettazione: dal 20% al 50%;

b) ufficio di direzione dei lavori: dal 20% al 60%;

c) tecnici e amministrativi: dal 10% al 20%.

Art. 4.

Determinazione ed erogazione dell’incentivo per la progettazione

1. La somma dell’incentivo, come individuata ai sensi degli arti-
coli 2 e 3, e' percentualmente ripartita in relazione alle attivita' svolte
tra i soggetti aventi titolo dal direttore centrale, o equiparato, della
struttura attuatrice dell’intervento in base agli elementi proposti dal
responsabile unico del procedimento e acquisiti dai direttori di servi-
zio delle altre strutture eventualmente coinvolte nell’attuazione del-
l’intervento. Il direttore centrale, o equiparato, provvede a stabilire
la percentuale del responsabile unico del procedimento.

2. La somma delle aliquote individuate ai sensi del comma 1, nel
caso in cui siano presenti tutte le figure professionali di cui all’art. 3,
commi 4 e 5, deve essere comunque pari al 100% dell’incentivo.

3. Il calcolo delle percentuali deve peraltro tenere conto delle
eventuali attivita' affidate a personale esterno, la cui aliquota, indicata
nel minimo della percentuale di cui all’art. 3, commi 4 e 5, costituisce
economia.

4. Il direttore di servizio competente dispone con decreto la liqui-
dazione degli importi dell’incentivo complessivo e di quello spettante
a ciascun dipendente avente titolo in base alle percentuali determinate
dal direttore centrale. Con il medesimo atto dispone il versamento
della somma dell’incentivo sull’apposito capitolo d’entrata del docu-
mento tecnico allegato al bilancio regionale, assegnato alla direzione
centrale organizzazione, personale e sistemi informativi, con vincolo
di commutazione in entrata. Il provvedimento esecutivo viene inol-
trato alla suddetta direzione centrale per l’erogazione dell’incentivo
contestualmente alle altre competenze stipendiali.

5.Nel caso in cui le spese per l’esecuzione dei lavori siano effettuate
mediante un funzionario delegato, questi provvede alla liquidazione
dell’incentivo complessivo e di quello spettante a ciascun dipendente
avente titolo sulla base delle percentuali individuate dal competente
direttore centrale. Il suddetto funzionario delegato emette un ordina-
tivo di pagamento per il versameto della somma con vincolo di commu-
tazione in entrata sull’apposito capitolo d’entrata del documento tec-
nico allegato al bilancio regionale, assegnato alla direzione centrale
organizzazione, personale e sistemi informativi. L’erogazione del-
l’incentivo avviene contestualmente alle altre competenze stipendiali.

6. Per le opere e i lavori realizzati con fondi posti a carico di
gestioni fuori bilancio della Regione, ovvero a carico dei bilanci degli
enti cui e' assegnato il personale regionale, il versamento della somma
dell’incentivo nel bilancio della Regione e' effettuato con imputazione
al medesimo capitolo d’entrata di cui ai commi 4 e 5.

7. La liquidazione degli incentivi, riferiti alla sola quota fino
all’1,5%, avviene secondo le seguenti modalita' :

a) fase di progettazione: successivamente all’approvazione da
parte del direttore del servizio competente per materia ai sensi del-
l’art. 50, comma 4, della legge regionale n. 14/2002;

b) fase di direzione dei lavori: successivamente all’approva-
zione degli atti di contabilita' finale;

c) fase di collaudo: successivamente all’approvazione del
certificato di collaudo o all’emissione del certificato di regolare esecu-
zione dei lavori; in questo momento si liquida l’incentivo per il
responsabile unico del procedimento e per i tecnici e amministrativi
che hanno collaborato alla realizzazione dell’opera.

8. Alla conclusione di tutta quanta l’attivita' di cui al comma 7 si
provvede a liquidare, laddove si realizzi la condizione di cui all’art. 2,
comma 6, la somma dell’incentivo maggiorata nella misura massima
dell’ulteriore 1%.

9. Nel caso di avvicendamento del personale nel ruolo di respon-
sabile unico del procedimento, di incaricato della sicurezza nella fase
dell’esecuzione e di incaricato della direzione dei lavori, l’erogazione
avviene in base alle prestazioni effettivamente svolte in relazione allo
stato di avanzamento dei lavori.

10. L’incentivo per l’attivita' svolta dal responsabile unico del
procedimento e dai tecnici e amministrativi e' comunque riconosciuto
anche qualora la progettazione, la direzione dei lavori e della sicu-
rezza, nonche¤ i collaudi sono in tutto o in parte affidati all’esterno
dell’amministrazione.

11. Le quote relative alla progettazione non sono ripartite, o se
ripartite, sono in ogni caso recuperate qualora nel corso dei lavori si
renda necessario apportare al progetto le varianti conseguenti al
manifestarsi di errori od omissioni del progetto esecutivo che pregiu-
dichino, in tutto o in parte, la realizzazione dell’opera, ovvero la sua
utilizzazione, come previsto dall’art. 27, comma 1, lettera e) della
legge regionale n. 14/2002.

12. Nel caso in cui non si proceda all’approvazione del progetto
esecutivo per motivi non dovuti a carenze progettuali sono liquidati
gli incentivi riferiti alle attivita' progettuali svolte e certificate con il
relativo provvedimento di approvazione, oltre a quelle del responsa-
bile unico del procedimento e dei tecnici e amministrativi che hanno
collaborato alla realizzazione delle stesse.

Capo III

Attivita' di pianificazione

Art. 5.

Applicazione alle attivita' di pianificazione

1. Il presente regolamento si applica alle attivita' di elaborazione
di atti di pianificazione comunque denominati e dispone la riparti-
zione a titolo d’incentivo del 30% della tariffa degli onorari per le
prestazioni urbanistiche degli ingegneri e degli architetti, di seguito
denominata tariffa professionale, relativa alla redazione di un atto di
pianificazione.

2. Per atto di pianificazione comunque denominato si intende un
elaborato complesso, previsto da una norma di legge, composto da
parti grafiche, da testi illustrativi e normativi, finalizzato a program-
mare, definire e regolare l’assetto del territorid regionale. L’atto di
pianificazione cos|' definito e realizzato deve essere sottoscritto da
soggetti abilitati.

3. La giunta regionale autorizza con specifico atto l’elaborazione
di altri e diversi piani che hanno le caratteristiche di cui al comma 2,
ma che non sono espressamente disciplinati da una norma di legge,
con l’esclusione degli atti di pianificazione previsti con provvedimenti
emessi in conseguenza di calamita' naturali.

Art. 6.

Affidamento degli incarichi e determinazione
dell’incentivo per la pianificazione

1. In sede di definizione degli strumenti di programmazione e
coordinamento di cui al capo III del regolamento di organizzazione
dell’amministrazione regionale e degli enti regionali, approvato con
decreto del Presidente della Regione 27 agosto 2004, n. 0277/Pres.,
sono indicati lo sviluppo delle attivita' di pianificazione e l’assegna-
zione delle risorse finanziarie anche ai fini dell’incentivo, salvi gli atti
pianificatori conseguenti a provvedimenti dichiaranti lo stato di emer-
genza. La quantificazione delle risorse da destinare agli incentivi affe-
renti ai piani compete alle direzioni centrali attuatrici degli interventi,
o agli organi amministratori delle gestioni fuori bilancio della
Regione, ovvero agli enti cui e' assegnato personale regionale.

2. Per le caratteristiche proprie di redazione un piano territoriale
regionale generale, quale ad esempio quello previsto all’art. 4 e
seguenti della legge regionale 19 novembre 1991, n. 52 (Norme regio-
nali in materia di pianificazione territoriale ed urbanistica) e succes-
sive modificazioni e integrazioni (PTRG), e' assimilato al piano terri-
toriale di coordinamento di cui all’art. 4 della tariffa professionale e i
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piani territoriali regionali particolareggiati, quali ad esempio quelli
previsti all’art. 12 e seguenti della legge regionale n. 52/1991 (PTRP),
sono assimilati al piano regolatore a livello comprensoriale (interco-
munale) e comunale di cui all’art. 5 della tariffa professionale. Tutti
gli atti di pianificazione previsti dalle normative, sia generali o di
aggiornamento, che interessino anche settori diversi dalla pianifica-
zione territoriale, ma con i requisiti di cui all’art. 5, comma 2, sono
assimilati ai piani generali di settore di cui all’art. 6 della tariffa pro-
fessionale.

3. Fatta salva l’ipotesi della piena applicazione dei parametri del-
l’art. 5 della tariffa professionale ai piani territoriali regionali partico-
lareggiati e considerata la specificita' dei piani redatti dall’amministra-
zione regionale, l’individuazione della tariffa professionale, ai fini del
calcolo dell’incentivo di cui all’art. 5, comma 1, deve avvenire in base
al computo della vacazione orario, come prevista dall’art. 10 della
medesima tariffa professionale.

4. Il direttore centrale, o equiparato, della struttura di cui fa
parte il servizio incaricato della realizzazione del piano predispone
un preciso programma di lavoro attraverso il quale individua le figure
professionali necessarie, sulla base del principio di un’equa distribu-
zione e un equo utilizzo delle professionalita' e delle risorse disponi-
bili, nonche¤ le operazioni da affidare ad esse, i tempi di definizione
delle singole fasi di esecuzione, i dipendenti coinvolti, e le parti di atti-
vita' assegnate a personale esterno che, conseguentemente, costitui-
ranno economie. Sulla scorta di questo programma il direttore mede-
simo determina il valore dell’onorario, tenuto conto, ove possibile,
dei criteri dell’art. 5 della tariffa professionale o del computo a vaca-
zione orario; conseguentemente definisce la somma incentivante, cor-
rispondente al 30% dell’individuato onorario. Con il medesimo prov-
vedimento il direttore centrale, o equiparato, opera motivatamente
la ripartizione percentuale dell’incentivo per ciascuno degli aventi
titolo, individuandola tra un minimo e un massimo come di seguito
indicato:

a) personale che appartiene all’ufficio di pianificazione, indi-
viduato nei soggetti che redigono il piano o qualche sua parte, assu-
mendosene la diretta e personale responsabilita' : dal 55% al 90%;

b) personale tecnico e amministrativo che, pur collaborando
allo svolgimento delle attivita' di cui alla lettera a), non ne ha assunto
la piena e diretta responsabilita' : dal 10% al 45%.

5. La percentuale attribuita deve essere comunque pari al 100%
dell’incentivo. Il calcolo delle aliquote deve peraltro tenere conto delle
eventuali attivita' affidate a personale esterno, la cui quota parte, indi-
cata nel minimo della percentuale, costituisce economia.

Art. 7.

Modalita' di erogazione dell’incentivo per la pianificazione

1. L’incentivo per la pianificazione e' erogato nelle seguenti fasi:
a) il 50% dell’incentivo all’adozione del piano da parte della

giunta regionale o all’acquisizione del parere favorevole degli organi
competenti in base alla legislazione vigente;

b) il 50% dell’incentivo al momento dell’approvazione del
piano da parte degli organi competenti in base alla legislazione vigente.

2. Nel caso in cui non sia intervenuta l’approvazione del piano
per motivi non dipendenti da responsabilita' attribuibile ai redattori
dello stesso, gli incentivi sono corrisposti per intero sulla base del
piano adottato dalla’ giunta regionale in conformita' alla vigente nor-
mativa.

3. La liquidazione degli importi dell’incentivo spettanti a ciascun
dipendente e' effettuata con decreto del direttore del servizio compe-
tente; contestualmente il direttore medesimo dispone il versamento
della somma dell’incentivo da corrispondere per la singola fase sul-
l’apposito capitolo d’entrata del documento tecnico allegato al bilan-
cio regionale, assegnato alla direzione centrale organizzazione, perso-
nale e sistemi informativi, con vincolo di commutazione in entrata. Il
provvedimento esecutivo viene inoltrato alla predetta direzione cen-
trale per l’erogazione dell’incentivo contestualmente alle altre compe-
tenze stipendiali.

4. Per l’attivita' di pianificazione realizzata con fondi posti a
carico di gestioni fuori bilancio della Regione, ovvero a carico dei
bilanci degli enti cui e' assegnato personale regionale, il versamento
della somma dell’incentivo nel bilancio della Regione e' effettuato
con imputazione al medesimo capitolo d’entrata di cui al comma 3.

Capo IV

Norme comuni

Art. 8.

Oneri a carico dell’amministrazione regionale

1. Gli incentivi previsti ai sensi dell’art. 11 della legge regionale
n. 14/2002 per il personale regionale di cui all’art. 1, comma 2, sono
al netto degli oneri contributivi e di quelli relativi all’imposta regio-
nale sulle attivita' produttive (IRAP) di cui al decreto legislativo
15 dicembre 1997, n. 446 e successive modificazioni, che sono a carico
dell’amministrazione regionale.

Art. 9.

Utilizzazione del personale regionale inserito in strutture dell’ammini-
strazione diverse da quelle titolari dell’intervento di progettaziqne
e di pianficazione.

1. Qualora per l’affidamento degli incarichi di progettazione e
pianificazione disciplinate dal presente regolamento ricorrano delle
condizioni che non permettono l’individuazione di personale all’in-
terno della direzione centrale attuatrice dell’intervento, e' possibile
assegnare singole parti delle attivita' a personale tecnico, in possesso
dei requisiti di idoneita' e assegnato ad altri uffici della Regione, che
dichiari espressamente la disponibilita' ad assumere l’incarico. In tale
caso e' necessaria l’autorizzazione scritta del direttore ad esso sovraor-
dinato, con l’indicazione, in termini quantitativi, dell’impegno che
ciascun incaricato sara' tenuto a prestare.

Art. 10.

Avvalimento di uffici di altre pubbliche amministrazioni

1. Qualora un’opera pubblica, un lavoro o un piano, non possano
essere realizzati in tutto o in parte dalle strutture dell’amministra-
zione e siano effettuati mediante l’avvalimento degli uffici di altra
pubblica amministrazione, la convenzione che regolamenta i rapporti
tra questa e la Regione stabilisce anche il costo lordo dell’incentivo
da riconoscere a detto personale, comprensivo degli oneri riflessi nella
misura prevista dall’altra amministrazione.

Capo V

Norme transitorie e finali

Art. 11.

Norma transitoria

1. Alle attivita' di progettazione gia' iniziate alla data di entrata in
vigore del presente regolamento e non ancora concluse con l’approva-
zione del collaudo o del certificato di regolare esecuzione alla mede-
sima data, si applicano le modalita' di liquidazione dell’incentivo con-
tenute nel presente regolamento.

2. Alle attivita' di pianificazione gia' iniziate alla data di entrata in
vigore del presente regolamento e non ancora terminate con l’appro-
vazione del piano alla medesima data, si applicano le modalita' di
liquidazione dell’incentivo contenute nel presente regolamento.

3. Alle attivita' di progettazione iniziate e terminate prima dell’en-
trata in vigore del presente regolamento l’incentivo e' liquidato ai sensi
dell’art. 11, comma 4, della legge regionale n. 14/2002.

4. Con riferimento alle attivita' individuate nei commi 1 e 2, il
direttore centrale, o equiparato, adotta, a sanatoria, gli atti previsti
dal presente regolamento per la liquidazione dell’incentivo relativi
alle attivita' svolte sino all’entrata in vigore del medesimo.

Visto, il Presidente: Illy

05R0325
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REGIONE EMILIA-ROMAGNA

LEGGE REGIONALE 17 febbraio 2005, n. 4.

Modifiche alla legge regionale 1� agosto 2002, n. 20 (norme
contro la vivisezione).

(Pubblicata nel Bollettino ufficiale Regione Emilia-Romagna n. 30
del 18 febbraio 2005)

IL CONSIGLIO REGIONALE

Ha approvato

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE

Promulga

la seguente legge:

Art. 1.

Modifiche all’art. 1 della legge regionale n. 20 del 2002

1. Al comma 2-ter dell’art. 1 della legge regionale 1� agosto 2002,
n. 20 (Norme contro la vivisezione), dopo ßnel territorio della
Regioneý, e' aggiunta la seguente frase: ßil comitato etico regionale
predispone una relazione annuale sulle sperimentazioni che si effet-
tuano sul territorio dell’Emilia-Romagna.ý.

Art. 2.

Inserimento di un art. 1-bis alla legge regionale n. 20 del 2002

1. Dopo l’art. 1 inserito il seguente articolo:

ßArt. 1-bis (Utilizzo di animali a fini sperimentali).ö 1. Le atti-
vita' di allevamento e fornitura di animali da esperimento devono
comportare la stretta aderenza ai disposti della normativa statale
vigente.

2. Ferme restando le autorizzazioni previte dalla normativa stale
vigente, il comitato etico regionale procede a valutazioni periodiche
in merito alle pratiche di utilizzazione degli animali a fini scientifici
o sperimentali, con la finalita' di predisporre appositi protocolli tec-
nici, applicabili in via facoltativa, che consentano di evitare inutili
sofferenze nella sperimentazione animale.ý.

Art. 3.

A b r o g a z i o n i

1. Sono da considerarsi ad ogni effetto abrogati, in osservanza
della sentenza della Corte costituzionale n. 166 del 2004, gli articoli 2,
3 e 4 della legge regionale 1� agosto 2002, n. 20 e successive modifia-
zioni ed integrazioni.

La presente legge regionale sara' pubblicata nel Bollettino uffi-
ciale della Regione.

EØ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osservare
come legge della Regione Emilia-Romagna.

Bologna, 17 febbraio 2005

ERRANI

05R0233

LEGGE REGIONALE 17 febbraio 2005, n. 5.

Norme a tutela del benessere animale.

(Pubblicata nel Bollettino ufficiale
della Regione Emilia-Romagna n. 30 del 18 febbraio 2005)

IL CONSIGLIO REGIONALE

Ha approvato

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE

Promulga

la seguente legge:

Art. 1.

Finalita' ed oggetto

1. La Regione Emilia-Romagna, nell’esercizio delle proprie com-
petenze, spettanti ai sensi dell’art. 117 della Costituzione, in materia
di tutela della salute umana ed animale ed in attuazione dell’accordo
6 febbraio 2003 (Accordo tra il Ministro della salute, le Regioni e le
province autonome di Trento e di Bolzano in materia di benessere
degli animali da compagnia e pet-therapy) e alla luce della legge
20 luglio2004, n. 189 (Disposizioni concernenti il divieto di maltratta-
mento degli animali, nonche¤ di impiego degli stessi in combattimenti
clandestini o competizioni non autorizzate), interviene a disciplinare
le modalita' di corretta convivenza tra le persone e gli animali, nel
rispetto delle esigenze sanitarie, ambientali e di benessere degli ani-
mali.

2. Per tali finalita' la presente legge disciplina in particolare le
modalita' della detenzione, del commercio e dell’allevamento degli
animali da compagnia, le condizioni di svolgimento degli spettacoli
con animali, ivi compresa l’attivita' circense, il controllo delle popola-
zioni di sinantropi.

Art. 2.

Definizione di animale da compagnia

1. Ai fini della presente legge, per animale da compagnia s’intende
ogni animale tenuto, o destinato ad esserlo, dall’uomo, per compagnia
od affezione, senza fini produttivi o alimentari.

2. Sono compresi nella definizione di cui al comma 1:
a) gli animali che svolgono attivita' utili all’uomo, quali il cane

per disabili, gli animali da pet-therapy, da riabilitazione, nonche¤ gli
animali impiegati nella pubblicita' ;

b) gli esemplari tenuti per tali fini ed appartenenti alle specie
esotiche tutelate dalla convenzione sul commercio internazionale delle
specie animali e vegetali selvatiche minacciate di estinzione, sotto-
scritta aWashington il 3 marzo 1973, e successive modifiche, ratificata
ai sensi della legge 19 dicembre 1975, n. 874 e dal regolamento (CE)
n. 338/1997 del consiglio del 9 dicembre 1996 relativo alla protezione
di specie della flora e della fauna selvatiche mediante il controllo del
loro commercio, fermo restando l’impegno della Regione a disincenti-
vare la detenzione di animali esotici in ambienti non idonei alle loro
caratteristiche etologiche.

Art. 3.

Responsabilita' e doveri generali del detentore

1. Chiunque conviva con un animale da compagnia o abbia accet-
tato di occuparsene a diverso titolo e' responsabile della sua salute e
del suo benessere e deve provvedere alla sua idonea sistemazione, for-
nendogli adeguate cure ed attenzioni, tenendo conto dei suoi bisogni
fisiologici ed etologici secondo l’eta' , il sesso, la specie e la razza.

2. In particolare, il detentore di animali da compagnia e' tenuto:
a) a rifornire l’animale di cibo e di acqua in quantita' suffi-

ciente e con tempistica adeguata;
b) ad assicurargli un adeguato livello di benessere fisico ed

etologico;
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c) a consentirgli un’adeguata possibilita' di esercizio fisico;

d) a prendere ogni possibile precauzione per impedirne la fuga;

e) ad adottare modalita' idonee a garantire la tutela di terzi da
aggressioni

f) ad assicurare la regolare pulizia degli spazi di dimora degli
animali.

3. Chiunque adibisca alla riproduzione un animale da compagnia
deve tenere conto delle sue caratteristiche fisiologiche e comporta-
mentali, cos|' da non mettere a repentaglio la salute ed il benessere
della progenitura o dell’animale femmina gravida o allattante.

4. Nel rispetto delle esigenze etologiche di specie, e' fatto divieto
di allontanare dalla madre i cuccioli di cane e gatto al di sotto dei
due mesi di eta' , salvo per necessita' certificate dal veterinario curante.

5. Il possesso e la detenzione di animali esotici deve avvenire nel
rispetto della disciplina prevista dalle norme statali, dell’Unione euro-
pea e della Convenzione di Washington sul commercio internazionale
delle specie animali e vegetali in via di estinzione (CITES).

Art. 4.

Norme tecniche di attuazione

1. La vigilanza in ordine all’attuazione delle disposizioni della pre-
sente legge e' svolta dalle aziende unita' sanitarie locali, dalle province
e dai comuni. Con uno o piu' atti, la giunta, sentita la commissione
consiliare competente, informate le associazioni interessate, emana,
entro centoventi giorni dall’entrata in vigore della presente legge, appo-
site indicazioni tecniche, aventi ad oggetto:

a) le specifiche modalita' di protezione e di tutela degli animali
da compagnia, prevedendo in particolare le condizioni della loro
esposizione alla luce naturale od artificiale e ad ambienti esterni, i
requisiti delle strutture e dei ricoveri che li ospitano e gli obblighi nei
conftonti degli animali malati o feriti;

b) i criteri per la classificazione del rischio provocato da cani
con aggressivita' non controllata ed i parametri per la sua rilevazione,
nonche' i percorsi di controllo e rieducazione dell’animale ai fini della
prevenzione delle morsicature di cani di proprieta' ;

c) le condizioni minime di ricovero e contenzione di piccoli
mammiferi, pesci ornamentali ed animali da acquario, uccelli orna-
mentali, anfibi e rettili;

d) la determinazione di specifici requisiti per strutture ed atti-
vita' , nei casi e nei modi individuati dalla presente legge;

e) le indicazioni tecniche per lo svolgimento di gare di equidi e
altri ungulati nel corso delle manifestazioni popolari di cui all’art. 7,
comma 3 e i requisiti tecnici di detenzione degli animali necessari al
rilascio delle autorizzazioni dell’attivita' circense da parte dei comuni
di cui all’art. 7, comma 4, in base ai criteri stabiliti dalla commissione
CITES del Ministero dell’ambiente emanati il 10 maggio 2000.

2. Le indicazioni tecniche sono pubblicate nel Bollettino ufficiale
della Regione. Di esse, la Regione, anche avvalendosi delle aziende
Usl, cura altres|' la piu' ampia ed adeguata diffusione nei confronti
dei detentori degli animali e degli altri soggetti interessati alla loro
applicazione.

3. La Regione istituisce e tiene aggiornato un archivio informa-
tizzato dei cani morsicatori e dei cani con aggressivita' non controllata
rilevati a seguito di quanto previsto al punto b) del comma 1, al fine
di garantire una registrazione degli episodi di aggressivita' .

Art. 5.

Strutture di commercio, allevamento, addestramento
e custodia di animali da compagnia

1. Per strutture connesse al commercio di animali da compagnia si
intendono le attivita' economiche, quali i negozi di vendita di animali, le
pensioni per animali, le attivita' di toelettatura e di addestramento. Sono
escluse da tale definizione le strutture veterinarie pubbliche e private.

2. Per ßallevamento di cani e gattiý si intende la detenzione di cani e
di gatti in numero pari o superiore a tre fattrici o dieci cuccioli l’anno.
Per le altre specie di animali da compagnia, per ßattivita' di allevamentoý
si intendono esclusivamente quelle esercitate a fini di lucro.

3. Il comune autorizza l’apertura di attivita' economiche riguar-
danti gli animali da compagnia di cui ai commi 1 e 2, fatti salvi i divieti
fissati dalle norme CITES per il commercio e l’allevamento di animali
esotici. L’autorizzazione deve esplicitamente indicare la tipologia del-
l’attivita' svolta, le specie che possono essere ospitate presso la struttura
autorizzata, nonche¤ il nome della persona responsabile dell’assistenza
degli animali, in possesso di una qualificata formazione professionale
sul benessere animale, ottenuta mediante la partecipazione a corsi di
formazione di cui al comma 4. L’autorizzazione e' rilasciata previo
parere favorevole espresso dal servizio veterinario della azienda Usl
competente per territorio sulle strutture e le attrezzature utilizzate per
l’attivita' . Le dimensioni dei box che ospitano i cani nelle strutture uti-
lizzate per le attivita' di cui ai commi 1 e 2 devono essere conformi ai
requisiti minimi indicati nelle indicazioni tecniche della Regione, in
conformita' alle misure stabilite nell’accordo 6 febbraio 2003.

4. Le province riconoscono i corsi di formazione professionale
sul benessere animale destinati ai responsabili delle attivita' di cui al
comma 1. Le spese di tali corsi sono a carico dei partecipanti.

5. Il titolare di attivita' di cui al comma 1, ad esclusione dell’atti-
vita' di toelettatura, autorizzato per cani, gatti e furetti, e' tenuto ad
aggiornare un registro di carico e scarico in cui figuri anche l’annota-
zione della loro provenienza e destinazione.

6. Sono esclusi dall’applicazione del presente articolo i cani di
proprieta' delle forze armate e dei corpi di pubblica sicurezza.

Art. 6.

Doveri del venditore

1. Il venditore di animali da compagnia deve rilasciare all’acqui-
rente un documento informativo attestante i bisogni etologici dell’ani-
male venduto ed e' tenuto a segnalare anche alla azienda U.S.L. compe-
tente la vendita di cani ed i dati anagrafici dell’acquirente.

2. EØ fatto divieto a chiunque di vendere o cedere a qualsiasi titolo
animali da compagnia a minori di sedici anni senza il consenso
espresso del genitore o di altre persone che esercitino la responsabilita'
parentale.

Art. 7.

Esposizioni, competizioni, spettacoli

1. La partecipazione a manifestazioni espositive di cani e gatti e' vie-
tata per gli esemplari di eta' inferiore a quattro mesi. Gli esemplari di eta'
superiore possono partecipare a dette manifestazioni a condizione che
abbiano idonea copertura vaccinale per le malattie individuate dalle
autorita' sanitarie territoriali. Il divieto di partecipazione amanifestazioni
espositive per cuccioli al di sotto dei quattro mesi di eta' non si applica a
manifestazioni organizzate da associazioni di cui all’art. 1 della legge
regionale 7 aprile 2000, n. 27 (Nuove norme per la tutela ed il controllo
della popolazione canina e felina), ai fini della promozione delle adozioni
di animali gia' ospitati in strutture di ricovero.

2. Gli animali, sia cuccioli che adulti, non possono essere offerti
in premio o vincita di giochi, oppure in omaggio a qualsiasi titolo nel-
l’ambito di attivita' commerciali, di giochi e di spettacoli. Gli animali
da compagnia non possono essere utilizzati od esposti a titolo di
richiamo od attrazione in ambienti o luoghi pubblici.

3. Lo svolgimento di gare di equidi o altri ungulati nel corso di
manifestazioni popolari e' autorizzato dal comune nel rispetto di
apposite indicazioni tecniche emanate dalla Regione, che prevedano
in particolare il materiale delle piste da corsa ed i requisiti strutturali
e di sicurezza del percorso di gara per persone ed animali.

4. L’attivita' circense e' autorizzata dal comune in cui avviene la
manifestazione, nel rispetto dei requisiti stabiliti in apposite indica-
zioni tecniche della Regione che prevedano adeguate condizioni di
tutela degli animali, nonche¤ i requisiti formali della domanda da
presentarsi da parte dei soggetti interessati.
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Art. 8.

Tutela della fauna. Centri di custodia e recupero

1. EØ vietato, salve specifiche autorizzazioni delle aziende Usl
competenti per territorio, immettere allo stato libero esemplari di
fauna alloctona ed autoctona con acquisite abitudini alla cattivita' ,
detenuti a qualsiasi titolo.

2. L’opera di potatura ed abbattimento di alberi, arbusti e siepi,
se svolta nel periodo riproduttivo degli uccelli, deve essere effettuata
con l’adozione di misure idonee ad evitare la morte di nidiacei o
comunque la distruzione dei nidi.

3. La Regione riconosce e promuove la realizzazione di centri di
custodia e di recupero, abilitati ad accogliere animali abbandonati,
feriti, posti sotto custodia giudiziariao sequestro cautelativo, finaliz-
zati al recupero fisiologico ed all’eventuale reinserimento della fauna
selvatica ed esotica.

4. Ai centri di cui al comma 3 e' fatto divieto di commercializzare
animali o allevarli per il commercio.

Art. 9.

Tutela dei volatili ornamentali

1. Chiunque detenga, a qualunque titolo, volatili ornamentali e'
tenuto a custodirli in gabbie che comunque non impediscano il volo.

2. Al detentore, a qualunque titolo, di volatili e' fatto divieto di:

a) amputare le ali o altri arti, salvo che per ragioni chirurgiche
o di forza maggiore, nel qual caso l’intervento deve essere eseguito
da un medico veterinario;

b) mantenere i volatili legati a trespoli.

Art. 10.

Tutela dei pesci ornamentali e degli animali da acquario

1. I pesci ornamentali e gli animali da acquario devono essere
mantenuti, da chiunque li detenga a vario titolo, in acqua sufficiente,
con ossigeno e temperatura adeguati alle esigenze della specie. I pesci
ornamentali e gli animali da acquario, se trasportati, devono essere
immersi in acqua.

2. Sono esclusi dall’applicazione del presente articolo i prodotti
della pesca e dell’acquacola destinati al consumo umano o animale.

Art. 11.

Controllo dei colombi liberi urbani

1. Le aziendeUsl, anche in collaborazione con associazioni anima-
liste e zoofile, attivano programmi diretti allo studio delle popolazioni
di colombi liberi urbani, intesi ad evitare una indiscriminata prolifera-
zione degli stessi, fermo restando il rispetto di regole di non maltratta-
mento degli animali.

2. I comuni attivano e realizzano piani di controllo della popola-
zione di colombi liberi urbani. Le aziende Usl competenti per territorio
assicurano la collaborazione alla definizione dei suddetti programmi.

3. Le aziende Usl vigilano e dispongono interventi atti ad assicu-
rare la pulizia e disinfezione di aree ed edifici.

Art. 12.

Controllo dei muridi e di altri animali infestanti

1. Le aziende U.S.L. attivano programmi diretti allo studio per la
gestione e controllo delle popolazioni di muridi e di altri animali infe-
stanti.

2. I comuni attivano e realizzano piani di controllo dei muridi e
di altri animali infestanti al fine di eliminare fisicamente le nicchie
ecologiche di tali popolazioni, contenendo l’impiego di biocidi oltre
che assicurando la tutela degli animali non bersaglio, in quanto non
oggetto dei suddetti interventi.

3. Le aziende Usl attivano programmi di informazione rivolti alla
cittadinanza per l’attuazione di interventi sinergici volti al conteni-
mento degli animali infestanti.

4. La giunta regionale, con propria deliberazione, definisce
modalita' , tempi e finanziamenti per la promozione di corsi di forma-
zione o di aggiornamento sulle corrette metodologie di controllo degli
animali infestanti rivolti al personale delle ditte addette al controllo
dei sinantropi.

5. LaRegione promuove la messa in atto da parte di privati di ade-
guamenti ambientali per il controllo della popolazione murina, quali:

a) posizionamento di reti a maglie fitte sulle aperture di canne
di aspirazione e ventilazione;

b) buona tenuta del sistema fognario; possibile inserimento in
canalizzazioni stagne di cavi elettrici e di telecomumcazione; condut-
ture di scarico uscenti da muri senza comunicazione con il corpo della
muratura;

c) costante pulizia delle intercapedini, dei giardini e delle
terrazze.

Art. 13.

Programmi di informazione e di educazione
a tutela degli animali da compagnia

1. La giunta definisce modalita' , tempi e finanziamenti per la
promozione di programmi di informazione e di educazione diretti a
favorire la diffusione e l’applicazione dei principi di rispetto degli ani-
mali e di tutela del loro benessere sia fisico che etologico.

2. La giunta regionale, sentita la commissione consiliare compe-
tente, definisce modalita' , tempi e finanziamenti per la promozione di
corsi di formazione o di aggiornamento sul benessere animale rivolti
ai medici veterinari, al personale di vigilanza, alle associazioni di
volontariato.

Art. 14.

S a n z i o n i

1. La violazione delle disposizioni di cui agli articoli 3, 6, 7, 8, 9 e
10, cos|' come integrati e specificati nelle indicazioni tecniche della
Regione previste all’art. 4, e' punita con una sanzione amministrativa
pecuniaria da 100 euro a 300 euro.

2. La violazione delle disposizioni di cui all’art. 5, commi 3 e 5, e'
punita con una sanzione amministrativa pecuniaria da 250 euro a
350 euro.

Art. 15.

Disposizioni transitorie

1. Le attivita' di cui all’art. 5, gia' in essere al momento dell’entrata
in vigore della presente legge, sono tenute ad adeguarsi alle disposi-
zioni della presente legge entro un anno dalla sua entrata in vigore. I
responsabili delle strutture interessate, a tal fine, presentano al
comune domanda di autorizzazione entro novanta giorni dalla
entrata in vigore della presente legge e debbono partecipare ai corsi
di formazione previsti al medesimo art. 5 entro novanta giorni dalla
entrata in vigore della presente legge.

La presente legge regionale sara' pubblicata nel Bollettino uffi-
ciale della Regione.

EØ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osservare
come legge della Regione Emilia-Romagna.

Bologna, 17 febbraio 2005

ERRANI

05R0234

ö 22 ö

6-8-2005 Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana 3a Serie speciale - n. 31



LEGGE REGIONALE 17 febbraio 2005, n. 6.

Disciplina della formazione e della gestione del sistema
regionale delle aree naturali protette e dei siti della rete
natura 2000.

(Pubblicata nel Bollettino ufficiale
della Regione Emilia-Romagna n. 31 del 18 febbraio 2005)

IL CONSIGLIO REGIONALE

Ha approvato

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE

Promulga

la seguente legge:

(Omissis).

05R0243

LEGGE REGIONALE 17 febbraio 2005, n. 7

Disposizioni in materia di spesa di personale.

(Pubblicata nel Bollettino ufficiale
della Regione Emilia-Romagna n. 32 del 18 febbraio 2005)

IL CONSIGLIO REGIONALE

Ha Approvato

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE

Promulga

la seguente legge:

Art. 1.

Disposizioni in materia di spesa del personale

1. Le disposizioni della presente legge si applicano alla Regione
Emilia-Romagna, ai relativi enti pubblici strumentali e alle aziende
del servizio sanitario regionale.

2. Le risorse finanziarie di cui all’art. 38, comma 1 della legge
regionale 22 dicembre 2003, n. 28 (legge finanziaria regionale adottata
a norma dell’art. 40 della legge regionale 15 novembre 2001, n. 40 in
coincidenza con l’approvazione del bilancio di previsione per l’esercizio
finanziario 2004 e del bilancio pluriennale 2004-2006), destinate alle
assunzioni di personale a tempo indeterminato ed ancora disponibili
vengono utilizzate dalla Regione per il medesimo fine a partire dal-
l’anno 2005. Le predette risorse si aggiungono a quelle individuate a
seguito dell’intesa che sara' assunta in sede di conferenza unificata ai
sensi dell’art. 1, comma 98 della legge 30 dicembre 2004, n. 311 (Dispo-
sizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello
Stato - legge finanziaria 2005). La giunta regionale detta in materia
gli indirizzi applicativi agli enti pubblici non economici dipendenti.
Per le aziende del servizio sanitario regionale e per l’agnzia per la
prevenzione e l’ambiente dell’Emilia-Romagna (ARPA) la medesima
disposizione si applica con riferimento a quanto programmato dalla
giunta regionale, nel rispetto della normativa statale, in relazione alla
spesa del personale riferita all’anno 2003.

3. Sono soppressi i limiti numerici all’utilizzo di graduatorie di
procelure selettive disposti dall’art. 16, comma 2 della legge regionale
26 novembre 2001, n. 43 (Testo unico in materia di organizzazione e
di rapporti di lavoro nella Regione Emilia-Romagna).

4. Le disposizioni dell’art. 6 della legge regionale 31 marzo 2003,
n. 4 (Disposizioni in materia di dotazioni organiche e di copertura
dei posti vacanti per l’anno 2003) si applicano alle programmazioni
dei fabbisogni effettuate a partire dal 1� gennaio 2003.

Art. 2.

Modifica alla legge regionale n. 43 del 2001

1. Dopo il comma 5 dell’art. 64 della legge regionale n. 43 del
2001, e' aggiunto il seguente comma:

ß5-bis. I dirigenti regionali, rientranti nelle categorie previste
dall’art. 1 della legge 24 maggio 1970, n. 336 (Norme a favore dei
dipendenti civili dello Stato ed enti pubblici ex combattenti ed assimi-
lati) e in quelle assimilate, possono fruire, a domanda, del beneficio
di cui all’art. 2, comma 2 della medesima legge, purche¤ fossero in ser-
vizio, inquadrati nella prima qualifica dirigenziale, alla data di
entrata in vigore della legge regionale 4 agosto 1994, n. 31 (Riforma
dell’impiego e dell’organizzazione regionale), e siano stati collocati a
riposo entro la data del 30 novembre 1995.ý.

Art. 3.

Entrata in vigore

1. La presente legge e' dichiarata urgente in conformita' all’art. 31,
comma 2 dello statuto regionale ed entra in vigore il giorno succes-
sivo alla data della sua pubblicazione nel Bollettino ufficiale della
Regione Emilia-Romagna.

La presente legge regionale sara' pubblicata nel Bollettino uffi-
ciale della Regione.

EØ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osservare
come legge della Regione Emilia-Romagna.

Bologna, 17 febbraio 2005

ERRANI

05R0235

LEGGE REGIONALE 17 febbraio 2005, n. 8.

Modifica alla legge regionale 31 maggio 2002, n. 9 (disci-
plina dell’esercizio delle funzioni amministrative in materia di
demanio marittimo e di zone di mare territoriale).

(Pubblicata nel Bollettino uffuciale
della Regione Emilia-Romagna n. 32 del 18 febbraio 2005)

IL CONSIGLIO REGIONALE

Ha approvato

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE

Promulga

la seguente legge;

Art. 1.

Modifica alla legge regionale n. 9 del 2002

1. Il comma 4-bis dell’art. 10 della legge regionale 31 maggio
2002, n. 9 (Disciplina dell’esercizio delle funzioni amministrative in
materia di demanio marittimo e di zone di mare territoriale) e' sosti-
tuito dal seguente:

ß4-bis. Qualora entro il 30 giugno 2005 i comuni non abbiano
provveduto all’adeguamento dei piani dell’arenile cos|' come previsto
dal comma 3, l’attribuzione delle funzioni di cui all’art. 3, comma 3,
lettera a) diviene efficace nei limiti delle disposizioni di cui al presente
articolo, comma 5, lettere a), b), c), d) numero 2) ed e). Tali funzioni
continuano comunque ad essere esercitate dalla Regione sino al
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completamento delle procedure di trasferimento dei registri delle con-
cessioni esistenti, rinnovate e delle domande di concessione in istrut-
toria, eseguite con le modalita' previste dalle deliberazioni della giunta
regionale in materia.ý.

Art. 2.

Entrata in vigore

1. La presente legge e' dichiarata urgente in conformita' all’art. 31,
comma 2 dello statuto regionale ed entra in vigore il giorno succes-
sivo alla data della sua pubblicazione nel Bollettino ufficiale della
Regione Emilia-Romagna.

La presente legge regionale sara' pubblicata nel Bollettino uffi-
ciale della Regione.

EØ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osservare
come legge della Regione Emilia-Romagna.

Bologna, 17 febbraio 2005

ERRANI

05R0236

LEGGE REGIONALE 17 febbraio 2005, n. 9.

Istituzione del garante regionale per l’infanzia e l’adole-
scenza.

(Pubblicata nel Bollettino ufficiale
della Regione Emilia-Romagna n. 33 del 18 febbraio 2005)

IL CONSIGLIO REGIONALE

Ha approvato

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE

Promulga

la seguente legge:

Art. 1.

Istituzione del garante per l’infanzia e l’adolescenza

1. La Regione, nel rispetto delle competenze degli enti locali, isti-
tuisce il garante per l’infanzia e l’adolescenza (di seguito denominato
ßGaranteý), al fine di assicurare la piena attuazione di tutti i diritti
riconosciuti ai bambini ed alle bambine, ai ragazzi ed alle ragazze pre-
senti sul territorio regionale.

2. Il garante, nell’esercizio delle proprie funzioni, gode della
piena indipendenza e non e' sottoposto a forme di subordinazione
gerarchica.

Art. 2.

F u n z i o n i

1. Il garante svolge le seguenti funzioni:
a) promuove la conoscenza e l’affermazione dei diritti indivi-

duali, sociali e politici dell’infanzia e dell’adolescenza assumendo ogni
iniziativa finalizzata alla loro concreta realizzazione;

b) vigila sull’applicazione nel territorio regionale della conven-
zione sui diritti del fanciullo del 20 novembre 1989, resa esecutiva con
legge 27 maggio 1991, n. 176 (Ratifica ed esecuzione della convenzione
ui diritti del fanciullo, fatta a New York il 20 novembre 1989) e delle
altre convenzioni internazionali ed europee e sull’applicazione e
l’attuazione delle disposizioni normative statali e regionali di tutela
dei soggetti in eta' evolutiva;

c) rappresenta i diritti e gli interessi dell’infanzia e dell’adole-
scenza presso tutte le sedi istituzionali regionali, secondo le modalita'
previste dalla presente legge;

d) segnala ai servizi sociali e all’autorita' giudiziaria situazioni che
richiedono interventi immediati di ordine assistenziale o giudiziario;

e) esercita le proprie funzioni nei confronti di bambini e
ragazzi, anche ospitati in ambienti esterni alle famiglie;

f) accoglie le segnalazioni provenienti da persone anche di
minore eta' , dalle famiglie, dalle scuole, da associazioni ed enti, in
ordine a casi di violazione dei diritti di cui alla lettera a), e fornisce
informazioni sulle modalita' di tutela e di esercizio ditali diritti;

g) segnala alle amministrazioni i casi di violazione di diritti
indicati alla lettera a), conseguenti a provvedimenti, atti, fatti, com-
portamenti ritardati, omessi, o comunque irregolarmente compiuti,
di cui abbia avuto conoscenza da soggetti pubblici e privati, o da
parte di persone singole, anche di minore eta' ;

h) segnala alle competenti amministrazioni pubbliche fattori
di rischio o di danno derivanti a bambini e ragazzi a causa di situa-
zioni ambientali carenti o inadeguate dal punto di vista igienico-sani-
tario, abitativo e urbanistico;

i) promuove, in collaborazione con gli assessorati regionali
competenti e con soggetti pubblici e privati, iniziative per la diffu-
sione di una cultura dell’infanzia e dell’adolescenza che rispetti i
diritti dei bambini e dei ragazzi;

l) esprime, su richiesta dei competenti organi regionali, provin-
ciali e comunali, pareri, proposte e rilievi su progetti di legge, di regola-
mento e di atti amministrativi in ordine al possibile ed eventuale
impatto su bambini e ragazzi;

m) collabora con il Co.Re.Com. (Comitato regionale per le
comunicazioni) nel vigilare sull’operato dei mezzi di comunicazione e
nel segnalare agli organi competenti eventuali trasgressioni commesse;

n) collabora agli interventi di raccolta ed elaborazione di tutti
i dati relativi alla condizione dell’infanzia e dell’adolescenza in ambito
regionale, come previsto dall’art. 4, comma 3) della legge 23 dicembre
1997, n. 451 (Istituzione della commissione parlamentare per l’infan-
zia e dell’osservatorio nazionale per l’infanzia);

o) cura la realizzazione di servizi di informazione destinati
all’infanzia e all’adolescenza;

p) predispone una relazione annuale al Consiglio regionale
sulla propria attivita' .

2. La Regione assicura adeguate forme di pubblicita' dei servizi di
informazione, di cui al comma 1, lettera o), e della relazione annuale,
di cui al comma 1, lettera p).

Art. 3.

Tutela degli interessi diffusi

1. Al fine di tutelare gli interessi diffusi il garante puo' :

a) segnalare alle competenti amministrazioni pubbliche della
Regione e degli enti territoriali fattori di rischio o di danno derivanti
a bambini e ragazzi da attivita' , provvedimenti o condotte omissive
svolte dalle amministrazioni o da privati;

b) raccomandare l’adozione di specifici provvedimenti in caso
di condotte omissive delle amministrazioni competenti;

c) informare il Presidente del consiglio regionale ed il Presi-
dente della giunta regionale circa la possibilita' di esperire azioni in
sede giudiziaria o amministrativa volte alla tutela dei diritti collettivi
dell’infanzia;

d) intervenire nei procedimenti amministrativi, ai sensi del-
l’art. 9 della legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove norme in materia di
procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti
amministrativi), ove sussistano fattori di rischio o di danno per bam-
bini e ragazzi;

e) prendere visione degli atti del procedimento e presentare
memorie scritte e documenti ai sensi dell’art. 10 della legge n. 241 del
1990.
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Art. 4.

Tutela degli interessi e dei diritti individuali

1. Il garante, al fine di tutelare gli interessi ed i diritti dei bambini
e dei ragazzi presenti nel territorio regionale, agisce d’ufficio o su
segnalazione. Il garante ha pertanto la facolta' , in accordo, ove possi-
bile, con le famiglie dei bambini e dei ragazzi, di:

a) segnalare alle competenti amministrazioni pubbliche della
Regione o degli enti territoriali casi di bambini e ragazzi in situazioni
di rischio o di pregiudizio;

b) raccomandare alle amministrazioni competenti l’adozione
di interventi di aiuto e sostegno, nonche¤ l’adozione, in caso di loro
condotte omissive, di specifici provvedimenti;

c) promuovere, presso le amministrazioni competenti, la
modifica o la riforma di provvedimenti ritenuti pregiudizievoli per
bambini e ragazzi;

d) richiamare le amministrazioni competenti a prendere in
considerazione come preminente il superiore interesse del fanciullo,
ai sensi dell’art. 3 della Convenzione sui diritti del fanciullo, ratificata
con legge n. 176 del 1991;

e) trasmettere, informandone il servizio sociale competente, al
giudice amministrativo, civile o penale, informazioni, eventualmente
corredate da documenti, inerenti la condizione o gli interessi della
persona di minore eta' .

2. Il garante, per adempiere ai compiti previsti dal presente arti-
colo, ha diritto di accesso a tutti gli atti delle pubbliche amministra-
zioni non coperti da segreto, ai sensi della legge n. 241 del 1990, e di
estrarne gratuitamente copia. Il garante e' comunque tenuto a rispet-
tare le disposizioni di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196
(Codice in materia di protezione dei dati personali).

Art. 5.

Tutela e curatela

1. Il garante promuove, anche in collaborazione con i competenti
organi regionali e territoriali, la cultura della tutela e della curatela,
anche tramite l’organizzazione di idonei corsi’ di formazione.

Art. 6.

Rapporti con il difensore civico regionale

1. Il difensore civico regionale ed il garante per l’infanzia e l’adole-
scenza si danno reciproca segnalazione di situazioni di interesse
comune, coordinando la propria attivita' nell’ambito delle rispettive
competenze.

Art. 7.

Nomina, requisiti ed incompatibilita'

1. Il garante e' scelto tra persone in possesso dei requisiti richiesti
per l’elezione a consigliere regionale e di comprovata competenza ed
esperienza professionale in campo minorile ed in materie concernenti
l’eta' evolutiva e la famiglia.

2. Non sono eleggibili:
a) i membri del governo e del parlamento, presidenti di

Regione e province o sindaci, assessori e consiglieri regionali, provin-
ciali, comunali, circoscrizionali, di citta' metropolitana o di comunita'
montana;

b) i membri degli organismi dirigenti nazionali, regionali e
locali, di partiti politici e associazioni sindacali o di categoria.

3. L’incarico di garante e' il compatibile con l’esercizio di qualsiasi
attivita' di lavoro autonomo o subordinato e di qualsiasi commercio o
professione.

4. Per quanto non diversamente disciplinato dalla presente legge,
si applicano le norme di cui al titolo I, capo II, inerente il procedi-
mento di nomina, della legge regionale 27 maggio 1994, n. 24 (Disci-
plina delle nomine di competenza regionale e della proroga degli
organi amministrativi. Disposizioni sull’organizzazione regionale) e
successive modifiche.

Art. 8.

E l e z i o n e

1. Il Garante e' eletto dal consiglio regionale con voto segreto.
2. EØ eletto il candidato che ottiene i voti dei due terzi dei consiglieri

assegnati alla Regione. Dopo la terza votazione e' eletto il candidato
che ottiene la maggioranza dei voti dei consiglieri assegnati alla
Regione.

Art. 9.

Durata del mandato, rinuncia e decadenza

1. Il garante resta in carica per la durata della legislatura regio-
nale ed e' rieleggibile una sola volta.

2. Entro tre mesi dall’insediamento, il consiglio regionale e' convo-
cato per procedere all’elezione del successore.

3. Salvo i casi di decadenza, le funzioni del garante sono proro-
gate fino alla data di entrata in carica del successore.

4. Il garante ha facolta' di rinunciare all’incarico in qualunque
momento, purche¤ ne dia avviso ai presidenti del consiglio e della
giunta regionali, con comunicazione scritta, almeno tre mesi prima.

5. Il consiglio regionale dichiara la decadenza dall’ufficio di
garante, qualora sopravvengano le cause diineleggibilita' o si verifi-
chino le cause di incompatibilita' , se l’interessato non le elimini entro
venti giorni dall’elezione.

6. Qualora l’incarico venga a cessare prima della scadenza, per
qualunque causa, la nuova elezione e' posta all’ordine del giorno della
prima seduta del consiglio regionale successiva al verificarsi della
cessazione del mandato.

Art. 10.

I n d e n n i t a'

1. Al Garante spetta l’indennita' di carica prevista per i consiglieri
regionali dall’art. 2 della legge regionale 14 aprile 1995, n. 42 (Dispo-
sizioni in materia di trattamento indennitario agli eletti alla carica di
consigliere regionale) e successive modifiche. Spetta inoltre il rim-
borso spese previsto dall’art. 6 della legge regionale n. 42 del 1995 e
successive modifiche.

Art. 11.

Relazioni e pubblicita'

1. Il garante invia al Presidente del consiglio regionale ed al Presi-
dente della giunta regionale, entro il 31 marzo di ogni anno, la relazione
di cui alla lettera p) del comma 1 dell’art. 2, corredata da osservazioni,
suggerimenti e proposte circa le innovazioni normative ed amministra-
tive da adottare. Nei casi di particolare importanza, o comunquemerite-
voli di urgente considerazione, il garante puo' inviare in ogni momento
telazioni ai suddetti presidenti. Il Presidente del consiglio regionale
dispone l’iscrizione delle relazioni all’ordine del giorno del consiglio,
affinche¤ il consiglio le discuta.

2. La relazione annuale e le altre relazioni sono pubblicate nel Bol-
lettino ufficiale della Regione. Di tali atti e' , inoltre, data pubblicita' su
quotidiani, emittenti radiofoniche e televisive a diffusione regionale.

3. Le commissioni consiliari possono convocare il garante per
avere chiarimenti sull’attivita' svolta.

Art. 12.

Sede, personale e strutture

1. Il garante ha sede presso il consiglio regionale e si avvale della
struttura del difensore civico regionale.

2. L’ufficio di presidenza del consiglio regionale stabilisce, con
proprie deliberazioni, l’ulteriore dotazione organica e le specifiche
professionalita' necessarie allo svolgimento dell’attivita' .

3. Il garante, d’intesa con l’ufficio di presidenza, puo' chiedere
pareri e traduzioni, avvalendosi di consulenti o interpreti, nei limiti
dello stanziamento previsto per il funzionamento della struttura orga-
nizzativa.
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4. Per lo svolgimento delle sue funzioni, il garante opera, anche
in collegamento con l’assessorato regionale competente, con i servizi
pubblici che hanno competenza sui minori e si avvale per studi ed
indagini sulla situazione minorile dei dati relativi alla condizione del-
l’infanzia e dell’adolescenza in ambito regionale, raccolti ai sensi del-
l’art. 4, comma 3 della legge n. 451 del 1997.

5. Le spese di funzionamento sono impegnate e liquidate dall’uffi-
cio di presidenza del consiglio, in conformita' alle proposte del garante,
secondo le norme e le procedure previste per l’amministrazione e la
contabilita' del consiglio regionale.

Art. 13.

O r g a n i z z a z i o n e

1. Con regolamento regionale possono essere determinati:
a) l’organizzazione degli uffici del garante, assicurandone la

funzionalita' ;
b) i requisiti professionali del personale addetto agli uffici del

garante, promuovendone la formazione specifica alla trattazione delle
questioni relative alla tutela minorile, all’eta' evolutiva ed alla famiglia;

c) ulteriori modalita' di funzionamento degli uffici del garante
e l’attribuzione di diverse e specifiche risorse.

Art. 14.

Imputazione ed adempimenti di spesa

1. Alla spesa derivante dall’attuazione della presente legge si fa
fronte con l’iscrizione di appositi articoli nei capitoli del bilancio di
previsione del consiglio regionale.

La presente legge regionale sara' pubblicata nel Bollettino uffi-
ciale della Regione.

EØ fatto obbligo a chiunque petti di osservarla e farla osservare
come legge della Regione Emilia-Romagna.

Bologna, 17 febbraio 2005

ERRANI

05R0237

REGIONE UMBRIA

LEGGE REGIONALE 8 febbraio 2005, n. 5.

Disposizioni sanzionatorie in applicazione del regolamento
CE 17 maggio 1999, n. 1493 per le violazioni in materia di
potenziale produttivo viticolo.

(Pubblicata nel Bollettino ufficiale della Regione Umbria n. 8
del 23 febbraio 2005)

IL CONSIGLIO REGIONALE

Ha approvato

LA PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE

Promulga
la seguente legge:

Art. 1.

F i n a l i t a'

1. La presente legge, in attuazione del Regolamento (CE)
17 maggio 1999, n. 1493, stabilisce sanzioni amministrative pecunia-
rie da applicare alle violazioni in materia di potenziale viticolo.

Art. 2.

Sanzioni amministrative pecuniarie per la regolarizzazione dei vigneti

1. Ai produttori che hanno impiantato abusivamente i vigneti nel
periodo antecedente al 1� settembre 1998, ai fini della regolarizzazione
degli stessi prevista dall’art. 2, paragrafo 3 del Regolamento (CE)
n. 1493/1999, sono appliqate le sanzioni di cui alla presente legge.

2. Per i vigneti abusivamente impiantati nel periodo antecedente
al 1� settembre 1998, nei confronti dei soggetti che hanno presentato
la dichiarazione delle superfici vitate di cui al decreto ministeriale
26 luglio 2000 e successive modificazioni e che abbiano ottenuto,
entro il 31 luglio 2005, la regolarizzazione prevista dall’art. 2, para-
grafo 3, lettera a) del Regolamento (CE) n. 1493/1999 e successive
modificazioni e disposizioni applicative, si applica la sanzione ammi-
nistrativa pecuniaria di e 258,00 per ogni ettaro della superficie
vitata.

3. Per i vigneti abusivamente impiantati nel periodo antecedente
al 1� settembre 1998, nei confronti dei soggetti che hanno presentato
la dichiarazione delle superfici vitate di cui al decreto ministeriale
26 luglio 2000 e successive modificazioni e che abbiano ottenuto,
entro il 31 luglio 2005, la regolarizzazione prevista dall’art. 2, para-
grafo 3, lettera c) del Regolamento (CE) 1493/1999, si applicano le
seguenti sanzioni amministrative pecuniarie:

a) e 4.500,00 ad ettaro per i vigneti ubicati al di fuori delle
zone delimitate per la produzione di vini DOC/DOCG;

b) e 7.500,00 ad ettaro per i vigneti ubicati all’interno delle
zone delimitate per la produzione dei seguenti vini DOC: Assisi, Colli
Altotiberini, Colli Amerini, Colli Martani, Colli Perugini, Colli del
Trasimeno, Lago di Corbara, Orvietano Rosso;

c) e 10.500,00 ad ettaro per i vigneti ubicati all’interno delle
zone delimitate per la produzione dei vini DOC Orvieto;

d) e 12.000,00 ad ettaro per i vigneti ubicati all’interno delle
zone delimitate per la produzione dei seguenti vini DOC/DOCG:
Montefalco, Torgiano;

e) nel caso di vigneti ubicati in zone delimitate per la produ-
zione di piu' vini DOC/DOCG, si applica la sanzione piu' alta stabilita
per le rispettive DOC/DOCG.

4. L’accoglimento della domanda di regolarizzazione e la conse-
guente regolarizzazione, comporta automaticamente l’iscrizione delle
superfici vitate regolarizzate nell’archivio delle superfici vitate tenuto
presso la Regione ai fini dell’inventario del potenziale produttivo di
cui all’art. 16 del Reg. (CE) n. 1493/1999.

Art. 3.

Sanzioni amministrative pecuniarie
per la presentazione in ritardo della dichiarazione delle superfici vitate

1. Il produttore che presenta la dichiarazione delle superfici
vitate, ai fini della predisposizione dell’inventario del potenziale pro-
duttivo e del relativo aggiornamento da parte della Regione, oltre i
termini stabiliti dal decreto ministeriale 26 luglio 2000 esuccessive
modificazioni, e' soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria di
e 619,75 per ettaro della superficie vitata. La sanzione e' ridotta ad
un terzo se il ritardo non supera i trenta giorni.

2. Il produttore che, nella presentazione della dichiarazione delle
superfici vitate, ha commesso errori non essenziali ai fini dell’esten-
sione e della identificazione della superficie vitata entro un margine
di tolleranza del cinque per cento, sia in eccesso che in difetto, e' sog-
getto alla sanzione amministrativa pecuniaria di cui al comma 1,
ridotta ad un terzo.

Art. 4.

R i n v i o

1. Per quanto non disciplinato dalla presente legge si applicano le
disposizioni sanzionatorie, in applicazione del Regolamento (CE)
n. 1493/1999 relativo all’organizzazione del mercato vitivinicolo, sta-
bilite con il decreto legislativo 10 agosto 2000, n. 260.
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Art. 5.

Norma finanziaria

1. I proventi derivanti dalle sanzioni amministrative previste
nella presente legge sono introitati nella unita' previsionale di base
1.01.002 del bilancio regionale di previsione, parte entrata, denomi-
nata ßProventi per trasgressioniý (cap. 500).

La presente legge regionale sara' pubblicata nel Bollettino uffi-
ciale della Regione.

EØ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare
come legge della Regione Umbria.

Perugia, 8 febbraio 2005

LORENZETTI

05R0280

LEGGE REGIONALE 16 febbraio 2005, n. 6.

Disposizioni per la formazione del bilancio annuale di previ-
sione 2005 e del bilancio pluriennale 2005-2007. Legge finan-
ziaria 2005.

(Pubblicata nel suppl. straord. n. 1 al Bollettino ufficiale
della Regione Umbria n. 10 del 4 marzo 2005)

IL CONSIGLIO REGIONALE

Ha approvato

LA PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE

Promulga

la seguente legge:

Titolo I

DISPOSIZIONI DI CARATTERE FINANZIARIO

Art. 1.

F i n a l i t a'

1. La Regione, in conformita' con gli indirizzi programmatici
espressi nel DAP, con la presente legge espone per ciascun anno com-
preso nel periodo 2005-2007 il quadro di riferimento finanziario e
provvede, per il medesimo periodo, alla regolazione annuale delle
grandezze previste dalla legislazione regionale vigente al fine di ade-
guare gli effetti finanziari agli obiettivi, nel rispetto della programma-
zione economico-finanziaria regionale.

Art. 2.

Ricorso al mercato

1. Per l’anno 2005 il livello massimo del ricorso al mercato finan-
ziario per la contrazione di mutui e prestiti per conseguire il pareggio
finanziario del bilancio preventivo e' fissato, in termini di competenza,
in e 54.175.500,00.

2. Per gli anni 2006 e 2007 il livello massimo di ricorso al mercato e'
rispettivamente determinato in e 37.175.500,00 ed in e 37.175.500,00.

3. I livelli di ricorso al mercato di cui ai commi 1 e 2 si intendono
al netto delle operazioni effettuate al fine di rimborsare prima della
scadenza o ristrutturare passivita' preesistenti.

Titolo II

DISPOSIZIONI IN MATERIA DI SPESA

Art. 3.

Fondo consortile societa' Tre A a r.l.

1. Quota parte del finanziamento della legge regionale 26 ottobre
1994, n. 35 di cui alla tabella C allegata alla presente legge per un
importo di e 206.500,00, iscritta nella unita' previsionale di base (di
seguito denominata U.P.B.) 07.2.011 ßattivita' istituzionaliý
(cap. 7819/2480), e' vincolata all’incremento del fondo consortile della
societa' di gestione del parco tecnologico agroalimentare dell’Umbria.

Art. 4.

Oneri contributivi per l’assicurazione degli apprendisti artigiani

1. Ai sensi dell’art. 48, comma 9, della legge 27 dicembre 1997,
n. 449 e successive modificazioni ed integrazioni, la Regione destina
la somma di e 432.790,88 annui iscritta nella U.P.B. di spesa 08.1.015
(cap. 2802), di cui alla tabella B allegata alla suddetta legge, per l’at-
tuazione delle norme in materia di oneri contributivi verso gli istituti
previdenziali ed assicurativi per l’assicurazione degli apprendisti arti-
giani.

2. I rapporti della Regione con l’I.N.A.I.L. e l’I.N.P.S. sono defi-
niti con apposita convenzione nella quale sono stabilite le modalita'
di rendicontazione degli oneri da parte degli istituti previdenziali e le
modalita' di erogazione delle quote dovute dalla Regione, previo
versamento del saldo da parte dello Stato.

Art. 5.

Disposizioni per gli enti dipendenti

1. Al finanziamento delle spese di funzionamento e delle spese
per l’attivita' istituzionale degli enti dipendenti regionali si provvede
con gli stanziamenti previsti nella allegata tabella C.

2. La disposizione di cui all’art. 11 della presente legge si applica
anche agli enti dipendenti dalla Regione.

Art. 6.

Fondo per il sostegno finanziario all’accesso alle abitazioni
in locazione. Legge 9 dicembre 1998, n. 431, art. 11

1. Ai sensi dell’art. 11, comma 6, della legge 9 dicembre 1998,
n. 431, la somma di e 1.000.000,00 iscritta nella U.P.B. 03.2.007
(cap. 7009/8020) dello stato di previsione della spesa del bilancio
regionale e' destinata al concorso della Regione al finanziamento degli
interventi previsti dalla legge suddetta come previsto nell’allegata
tabella C.

Art. 7.

Integrazione norma finanziaria dell’art. 6, comma 5
della legge regionale 26 maggio 2004, n. 7

1. Al comma 5, dell’art. 6, della legge regionale 26 maggio 2004,
n. 7, dopo le parole: ßin termini di competenza e di cassaý, aggiungere
le seguenti: ßalla U.P.B. 12.1.005 della spesa denominata ßfinanzia-
mento dei livelli di assistenza sanitariaý (cap. 2278 di nuova istitu-
zione) eý.

Titolo III

INTERVENTI PER LO SVILUPPO

Art. 8.

Finanziamento di programmi comunitari

1. Al finanziamento dei programmi e progetti ammessi o ammis-
sibili al cofinanziamento comunitario si provvede con lo stanzia-
mento della U.P.B. 16.2.002 (cap. 9756) dello stato di previsione della
spesa del bilancio regionale per gli anni 2005, 2006 e 2007.
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Art. 9.

Cofinanziamento regionale del progetto interregionale denominato pro-
mozione di servizi orientati allo sviluppo rurale. Delibera CIPE
del 18 dicembre 1996.

1. Per l’anno 2005 e' autorizzata la spesa di e 92.000,00 per il cofi-
nanziamento del programma interregionale denominato promozione
di servizi orientati allo sviluppo rurale di cui alla delibera CIPE del
18 dicembre 1996, con imputazione alla U.P.B. 07.2.012 (cap. 7824/
8020).

Titolo IV

NORME FINALI

Art. 10.

Fondi speciali e tabelle

1. Gli importi da iscrivere nei fondi speciali di cui all’art. 29 della
legge regionale 28 febbraio 2000, n. 13 per il finanziamento dei prov-
vedimenti legislativi che si prevede possano essere approvati nel trien-
nio 2005-2007, restano determinati, per ciascuno degli anni 2005,
2006 e 2007, nelle misure indicate nelle tabelle A e B, allegate alla pre-
sente legge, rispettivamente per il fondo speciale destinato alle spese
correnti e per il fondo speciale destinato alle spese in conto capitale.

2. Le dotazioni da iscrivere nei singoli stati di previsione del bilancio
2005 e triennio 2005-2007, in relazione a leggi di spesa permanente la
cui quantificazione e' rinviata alla legge finanziaria, cos|' come indivi-
duate e indicate nella tabellaC allegata alla presente legge.

3.Gli importi da iscrivere in bilancio in relazione alle autorizzazioni
di spesa recate da leggi che dispongono spese a carattere pluriennale
restano determinati, ai sensi dell’art. 30, comma 3 della legge regionale
28 febbraio 2000, n. 13, per ciascuno degli anni 2004, 2005 e 2006, nelle
misure indicate nella tabellaD allegata alla presente legge.

4. A valere sulle autorizzazioni di spesa recate da leggi a carattere
pluriennale, riportate nella tabella di cui al comma 3, l’assunzione
degli impegni di spesa nell’anno 2005, a carico di esercizi futuri e'
consentita nei limiti massimi di impegnabilita' indicati per ciascuna
disposizione legislativa in apposita colonna della stessa tabella, ivi
compresi gli impegni gia' assunti nei precedenti esercizi a valere sulle
autorizzazioni mdesime.

Art. 11.

Conservazione dei residui correlati a vincoli di destinazione

1. EØ disposta la conservazione in bilancio, fino alla loro totale
estinzione, dei residui correlati a spese aventi uno specifico vincolo
di destinazione da parte dei soggetti erogatori dei trasferimenti in
attuazione dell’art. 82, comma 3 della legge regionale 28 febbraio
2000, n. 13.

Art. 12.

Copertura finanziaria

1. L’onere finanziario derivante dalle autorizzazioni di spesa
disposte per l’anno 2005 trova copertura nel bilancio di previsione
annuale 2005 e per gli anni 2006 e 2007 nel bilancio pluriennale
2005/2007.

La presente legge e' dichiarata urgente ed entra in vigore il giorno
successivo a quello della sua pubblicazione.

La presente legge regionale sara' pubblicata nel Bollettino uffi-
ciale della Regione.

EØ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare
come legge della Regione Umbria.

Perugia, 16 febbraio 2005

LORENZETTI

(Omissis).

05R0281

LEGGE REGIONALE 16 febbraio 2005, n. 7.

Bilancio di previsione annuale per l’esercizio finanziario
2005 e bilancio pluriennale 2005-2007.

(Pubblicata nel suppl. straord. n. 2 al Bollettino ufficiale
della Regione Umbria n. 10 del 4 marzo 2005)

(Omissis).

05R0282

REGIONE CALABRIA

LEGGE REGIONALE 20 aprile 2005, n. 11.

Integrazione della legge regionale 19 ottobre 2004, n. 25,
recante: ßStatuto della Regione Calabriaý.

(Pubblicata nel suppl. strao. n. 4 al Bollettino ufficiale
della Regione Calabria n. 7 del 16 aprile 2005)

IL CONSIGLIO REGIONALE CON LA MAGGIORANZA
ASSOLUTA DEI SUOI COMPONENTI

Ha Approvato

Nessuna richiesta di referendum e' stata presentata.

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE

Promulga

la seguente legge:

Art. 1.

1. All’art. 59 della legge regionale 19 ottobre 2004, n. 25, dopo il
comma, e' aggiunto il seguente:

ß5-bis. Il numero dei membri del consiglio regionale di cui
all’art. 15 dello statuto puo' essere aumentato ai sensi dell’art. 15,
comma 13, numeri 6, 7 e 8, della legge 17 febbraio 1968, n. 108, cos|'
come modificata dalla legge 23 febbraio 1995, n. 43, e dall’art. 5,
comma 1, della legge costituzionale 22 novembre 1999, n. 1ý.

Art. 2.

1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello
della sua pubblicazione nel Bollettino ufficiale della Regione.

La presente legge e' pubblicata nel Bollettino ufficiale della
Regione.

EØ fatto obbligo, a chiunque spetti, di osservarla e farla osservare
come legge della Regione Calabria.

Catanzaro, 20 aprile 2005

LOIERO

05R0470
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LEGGE REGIONALE 3 giugno 2005, n. 12.

Norme in materia di nomine e di personale della Regione
Calabria.

(Pubblicata nel suppl. strao n. 4 al Bollettino ufficiale
della Regione Calabria n. 10 del 1� giugno 2005)

IL CONSIGLIO REGIONALE

Ha approvato

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE

Promulga

la seguente legge:

Art. 1.

Disposizioni in materia di nomine e personale

1. Le nomine degli organi di vertice e dei componenti o dei
rappresentanti della Regione nei consigli di amministrazione o negli
organi equiparati degli enti pubblici, degli enti pubblici economici,
delle aziende sanitarie, ospedaliere ed assimilabili dei consorzi, delle
societa' controllate o partecipate, delle agenzie, degli ambiti territo-
riali ottimali, delle fondazioni e di ogni altro soggetto od organismo,
comunque denominato, individuale o collegiale, di diritto pubblico o
privato, appartenente o meno alla struttura amministrativa della
Regione ed a qualsiasi livello, nonche' dei componenti di comitati,
commissioni, gruppi di lavoro ed organismi regionali od interregio-
nali, conferite, rinnovate o comunque rese operative, anche di intesa
o di concerto con altre autorita' o previa selezione, o comunque resi
operativi degli organi di indirizzo politico regionale, nonche' dal capo
di gabinetto del presidente della giunta regionale e dai dirigenti dei
dipartimenti, nei nove mesi antecedenti la data delle elezioni per il
rinnovo degli organi di indirizzo politico della Regione e successiva-
mente rispetto a tale data, fino all’insediamento di questi ultimi, deca-
dono alla data di proclamazione del presidente della giunta regionale
ed i conseguenti rapporti di natura patrimoniale sono risolti di diritto.

2. Entro sessanta giorni dalla data di proclamazione del Presi-
dente della giunta regionale, le autorita' competenti procedono, in
applitazione delle relative norme di settore, al conferimento delle
nomine di cui al precedente comma, in favore dei soggetti che ne
abbiano titolo. Sino ad allora, trova applicazione il disposto del-
l’art. 6 della legge regionale 4 agosto 1995, n. 39 ed il termine di pro-
roga di cui al primo comma e' aumentato sino a sessanta giorni. Gli
atti compiuti in violazione ed alla scadenza del termine sono nulli e
comunque non opponibili alla Regione ed ai terzi interessati.

3. Le disposizioni di cui ai precedenti commi si applicano anche
alle nomine conferite dal Presidente e dall’ufficio di presidenza del
consiglio, dal Presidente del consiglio nell’esercizio di poteri sostitu-
tivi dell’assemblea nonche' dai dirigenti dei dipartimenti consiliari,
spostando il termine recato nelle stesse disposizioni alla data di
proclamazione del nuovo Presidente del consiglio regionale.

4. Le disposizioni che precedono si applicano, in via transitoria,
alle nomine conferite, rinnovate o comunque rese operative nei nove
mesi antecedenti il 3 aprile 2005 o successivamente, fino all’insedia-
mento dei nuovi organi di indirizzo politico della Regione, da parte
delle autorita' indicate al primo comma, con conseguente risoluzione
di diritto dei relativi rapporti di natura patrimoniale.

5. EØ fatto obbligo, con personale responsabilita' in caso di omis-
sione, al legale rappresentante ed al dirigente o funzionario piu' ele-
vato in grado, appartenenti alla struttura organizzativa cui fanno
parte uno o piu' persone che versano nella situazione prevista dal pre-
cedente comma, di comunicare il nominativo e la carica rivestita da
queste ultime al Presidente della giunta regionale ed al Presidente del
consiglio regionale, entro trenta giorni dalla data di pubblicazione
della presente legge nel Bollettino ufficiale della Regione.

6. In attuzione dell’art. 50, comma 6, dello statuto regionale,
tutti gli incarichi dirigenziali delle strutture amministrative della
Regione Calabria decadono di diritto alla data di proclamazione del
Presidente della giunta medesima ed i relativi contratti a tempo deter-
minato cessano di avere efficacia.

7. I nuovi incarichi sono formalmente conferiti nei sessanta
giorni decorrenti dalla data di scadenza dei precedenti e, nelle more,
si applica il disposto dell’art. 6 della legge regionale 4 agosto 1995,
n. 39 ed il termine di cui al primo comma e' aumentato sino a sessanta
giorni.

8. La previsione di cui al sesto comma opera anche riguardo agli
incarichi dirigenziali in essere alla data di proclamazione del presi-
dente della giunta attualmente in carica.

9. All’art. 8, comma 2, primo periodo, della legge regionale
7 agosto 2002, n. 31:

le parole ßo che provenga dai settori della docenza universitari,
o dai ruoli delle magistrature o dell’avvocatura dello Stato con espe-
rienza quindicinale, e che sia comunque in possesso dei requisiti previ-
sti dall’art. 25 della legge regionale 13 maggio 1996, n. 7 per la
nomina a direttore generaleý sono sostituite dalle parole ßovvero che
provenga dai settori della docenza universitari con esperienza quidi-
cennale o dai ruoli delle magistrature o dell’avvocatura dello Stato
ed abbia conseguito la nomina a magistrato di Corte di Appello od a
qualifica equiparata, purche' sia in possesso dei requisiti previsti dal-
l’art. 25 della legge regionale 13 maggio 1996, n. 7 per la nomina a
direttore generale, ad eccezione dei cinque anni di anzianita' in quali-
fica dirigenzialeý;

le parole ßdirettore generaleý, ripetute per due volte, sono
sostituite dalle parole ßdirigente generaleý.

10. Il comma 5 dell’art. 10 della legge regionale 13 maggio 1996,
n. 7 e' cos|' sostituito:

ß5. Per il migliore conseguimento delle attribuzioni ad essa istitu-
zionalmente demandate, il dirigente dell’avvocatura regionale valuta
l’opportunita' della costituzione in giudizio della Regione nelle liti
attive e passive, previa consultazione con il dirigente della struttura
interessata alla lite, adottando, con decreto, le relative determinazioni
ed acquisendo la preventiva autorizzazione della giunta regionale solo
per la costituzione di parte civile nei processi penali e per i giudizi
dinanzi alla Corte costituzionale. L’autorizzazione della giunta regionale
puo' essere attribuita anche in via generale o per blocchi di materieý.

11. Al comma 5 dell’art. 10 della legge regionale 13 maggio 1996,
n. 7 e' aggiunto il seguente comma: ß6. Gli atti dei dirigenti pro tem-
pore dell’avvocatura regionale che autorizzano, a qualunque titolo, la
costituzione in giudizio della Regione in procedimenti pendenti alla
data di entrata in vigore della presente legge, producono gli effetti
del decreto di cui al comma precedenteý.

12. Ai sensi e per gli effetti dell’art. 1, comma 173, lettera f) della
legge 30 dicembre 2004, n. 311, il dipartimento dell’assessorato alla
sanita' provvede a verificare trimestralmente, sia in sede di preventivo
annuale che di conto consuntivo, a partire dal primo trimestre del-
l’anno in corso ed in contraddittorio con gli organi di controllo delle
aziende sanitarie ed ospedaliere, l’andamento dell’equilibrio econo-
mico-finanziario delle medesime aziende.
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13. In sede di prima applicazione la verifica viene attivata entro
quindici giorni dall’entrata in vigore della presente legge.

14. La certificazione di non coerenza delle condizioni di equili-
brio economico-finanziario comporta:

a) la decadenza dei direttori generali;

b) il blocco delle assunzioni;

c) il blocco dell’affidamento di incarichi esterni per consulenze
non a carattere sanitario;

d) l’attivazione di misure idonee per la riconduzione in equilibrio
delle gestioni.

Art. 2.

1. All’art. 1 della legge regionale 26 maggio 1997, n. 8, e succes-
sive modifiche ed integrazioni, dopo il comma 1 e' aggiunto il
seguente:

ß1-bis. Nel caso in cui il consigliere ricopra piu' di una carica di
cui al comma precedente o equiparata, allo stesso e' attribuita una
sola struttura speciale, fermo restando il diritto di opzione per quella
ritenuta piu' adeguataý.

Art. 3.

1. In attesa della armonizzazione delle leggi regionali vigenti al
nuovo statuto, sono abrogate le norme comunque in contrasto con le
disposizioni del nuovo regolamento interno del consiglio regionale.

Art. 4.

1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello
della sua pubblicazione nel Bollettino ufficiale della Regione.

La presente legge e' pubblicata nel Bollettino ufficiale della
Regione.

EØ fatto obbligo, a chiunque spetti, di osservarla e farla osservare
come legge della Regione Calabria.

Catanzaro, 3 giugno 2005

LOIERO

05R0469
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AVVERTENZA. ö L’avviso di rettifica da' notizia dell’avvenuta correzione di errori materiali contenuti nell’originale
o nella copia del provvedimento inviato per la pubblicazione alla Gazzetta Ufficiale. L’errata-corrige rimedia,
invece, ad errori verificatisi nella stampa del provvedimento sulla Gazzetta Ufficiale. I relativi
comunicati sono pubblicati ai sensi dell’art. 8 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre
1985, n. 1092, e degli articoli 14, 15 e 18 del decreto del Presidente della Repubblica 14 marzo 1986, n. 217.

ERRATA-CORRIGE

Comunicato relativo alla determinazione dirigenziale n. 406/2004: ßPubblicazione della domanda n. 4988 del 27 agosto 2003,
presentata dalla Societa' : ßSIPER - S.r.l. con sede nel comune di Sassoferrato (Ancona), tendente ad ottenere la concessione
di derivazione acqua ad uso idroelettrico dal Fiume ßVerrinoý in agro del comune di Agnone - (Verrino II Salto) - Potenza
nominale Kw. 513ý. (Determinazione dirigenziale pubblicata nel Bollettino ufficiale della Regione Molise - parte prima -
n. 28 del 16 dicembre 2004).

(Pubblicata nel Bollettino ufficiale della Regione Molise n. 2 del 1� febbraio 2005)

Alla determinazione dirigenziale citata in epigrafe, riportata alla pagina 3929 - prima colonna del sopraindicato Bollettino ufficiale, al 37�
rigo, leggasi ß3 gennaio 2005ý e non ß31 gennaio 2005ý.

05R0230

Francesco Nocita, redattoreAUGUSTA IANNINI, direttore

(G507031/1) Roma, 2005 - Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato S.p.A. - S.



GAZZETTA UFFICIALE
DELLA REPUBBLICA ITALIANA

CANONI DI ABBONAMENTO ANNO 2005 (salvo conguagl io) (* )
Ministero dell’Economia e delle Finanze - Decreto 24 dicembre 2003 (G.U. n. 36 del 13 febbraio 2004)

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE I (legislativa)

CANONE DI ABBONAMENTO

Tipo A Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi tutti i supplementi ordinari:
(di cui spese di spedizione e 219,04)
(di cui spese di spedizione e 109,52)

- annuale
- semestrale

e 400,00
e 220,00

Tipo A1 Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi i soli supplementi ordinari contenenti i provvedimenti legislativi:
(di cui spese di spedizione e 108,57)
(di cui spese di spedizione e 54,28)

- annuale
- semestrale

e 285,00
e 155,00

Tipo B Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti dei giudizi davanti alla Corte Costituzionale:
(di cui spese di spedizione e 19,29)
(di cui spese di spedizione e 9,64)

- annuale
- semestrale

e 68,00
e 43,00

Tipo C Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti dellaCE:
(di cui spese di spedizione e 41,27)
(di cui spese di spedizione e 20,63)

- annuale
- semestrale

e 168,00
e 91,00

Tipo D Abbonamento ai fascicoli della serie destinata alle leggi e regolamenti regionali:
(di cui spese di spedizione e 15,31)
(di cui spese di spedizione e 7,65)

- annuale
- semestrale

e 65,00
e 40,00

Tipo E Abbonamentoai fascicoli dellaseriespeciale destinataai concorsi indetti dalloStatoedallealtrepubblicheamministrazioni:
(di cui spese di spedizione e 50,02)
(di cui spese di spedizione e 25,01)

- annuale
- semestrale

e 167,00
e 90,00

Tipo F Abbonamentoai fascicolidellaseriegenerale, inclusi tutti isupplementiordinari,edai fascicolidellequattroseriespeciali:
(di cui spese di spedizione e 344,93)
(di cui spese di spedizione e 172,46)

- annuale
- semestrale

e 780,00
e 412,00

Tipo F1 Abbonamento ai fascicoli della serie generale inclusi i supplementi ordinari con i provvedimenti legislativi e ai fascicoli
delle quattro serie speciali:

(di cui spese di spedizione e 234,45)
(di cui spese di spedizione e 117,22)

- annuale
- semestrale

e 652,00
e 342,00

N.B.: L’abbonamento alla GURI tipo A, A1, F, F1 comprende gli indici mensili
Integrando con la somma di e 80,00 il versamento relativo al tipo di abbonamento alla Gazzetta Ufficiale - parte prima -
prescelto, si ricevera' anche l’Indice Repertorio Annuale Cronologico per materie anno 2005.

BOLLETTINO DELLE ESTRAZIONI

Abbonamento annuo (incluse spese di spedizione) e 88,00

CONTO RIASSUNTIVO DEL TESORO

Abbonamento annuo (incluse spese di spedizione) e 56,00

PREZZI DI VENDITA A FASCICOLI
(Oltre le spese di spedizione)

Prezzi di vendita: serie generale e 1,00
serie speciali (escluso concorsi), ogni 16 pagine o frazione e 1,00
fascicolo serie speciale, concorsi, prezzo unico e 1,50
supplementi (ordinari e straordinari), ogni 16 pagine o frazione e 1,00
fascicolo Bollettino Estrazioni, ogni 16 pagine o frazione e 1,00
fascicolo Conto Riassuntivo del Tesoro, prezzo unico e 6,00

I.V.A. 4% a carico dell’Editore

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE II (inserzioni)

Abbonamento annuo (di cui spese di spedizione e 120,00) e 320,00
Abbonamento semestrale (di cui spese di spedizione e 60,00) e 185,00
Prezzo di vendita di un fascicolo, ogni 16 pagine o frazione (oltre le spese di spedizione) e 1,00
I.V.A. 20% inclusa

RACCOLTA UFFICIALE DEGLI ATTI NORMATIVI

Abbonamento annuo e 190,00
Abbonamento annuo per regioni, province e comuni e 180,00

Volume separato (oltre le spese di spedizione) e 18,00
I.V.A. 4% a carico dell’Editore

Per l’estero i prezzi di vendita, in abbonamento ed a fascicoli separati, anche per le annate arretrate, compresi i fascicoli dei supplementi ordinari e
straordinari, devono intendersi raddoppiati. Per il territorio nazionale i prezzi di vendita dei fascicoli separati, compresi i supplementi ordinari e
straordinari, relativi ad anni precedenti, devono intendersi raddoppiati. Per intere annate e' raddoppiato il prezzo dell’abbonamento in corso.
Le spese di spedizione relative alle richieste di invio per corrispondenza di singoli fascicoli, vengono stabilite, di volta in volta, in base alle copie richieste.
N.B. - Gli abbonamenti annui decorrono dal 1o gennaio al 31 dicembre, i semestrali dal 1o gennaio al 30 giugno e dal 1o luglio al 31 dicembre.

Restano confermati gli sconti in uso applicati ai soli costi di abbonamento

ABBONAMENTI UFFICI STATALI
Resta confermata la riduzione del 52% applicata sul solo costo di abbonamento

* tariffe postali di cui al Decreto 13 novembre 2002 (G.U. n. 289/2002) e D.P.C.M. 27 novembre 2002 n. 294 (G.U. 1/2003) per soggetti iscritti al R.O.C.
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